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Dl FRONTE ALLA CRISI E·~"ALLA GUERRA. 
COMMERCl;ALE, U:NIONE DELLA .CLASSE 

·O:PERAIA AL Dl SOPRA DELLE FRONTIERE ! 
«P A.RAllfil.AMENTE AL.LA 

INTERNAZIONAUZZAZIONE 
DEll'ECONOMnA E DE1 CAPI­ 
TALE, SI SVOlGE UN PROCJE.S­ 
SO DI NAZIONAUZZAZIONE 
DEL CAPITAL&, osservava Bu­ 
charin, nell'ECONOM][A MON­ 
DIALE E L'IMPERJIAUSMO, pro­ 
prio nel momento in cui questi 
due ptoce$SÎ paralleli si erano già 
fusi nel primo grande conflitto 
mondiale. 

Si tratta di un fenonieno ben 
comprensibile: più il mercato na­ 
zionale si restringe per il semplice 
effetto dell 'aum:ento delle forze 
produttive, piû il mercato mon­ 
diale diventa lo sboœo normale, la · 
vaJvola · di sfogo, delle diverse 
imprese, Ma, per il fano stesso che 
gli seambi avvengorto in denaro e 
gli Stati S()Do garanti delle mone­ 
te, la concorrenza commerciale si 
trasfonna in concorrenza fra . i 
divetsi Stati. Nello stesso tempo, 
ta · cenceneeazione dei capitale ha 

· già condotto non solo alla fusione 
del capitale industtiale e del capi­ 
tale' bancàrio i.n capitale finarizia- . 
rio, ma all'intetpènettazione di 
qu~sc 'ul.dJao e dello Sca:to. 

· · .È percio die, sempre più, lo 
Stato nen è soJo il più patente 
finan.ziere, ma inrerviene direrta­ 
mente nell 'eeonomia grazie alle 
tariffe doganali, ai contingenta­ 
menti, alla politiea fiscale, alle 
sovvenziorti aile , esportazioni, e 
aU 'organizzazione generalizzata 
del dumping, cercando cosi di 
limitare la coneerrenza all 'inrerno 
per scaricarla sut mercato mondia­ 
le e assicurarvi la «competitività 
dell 'industria nazionale». 

Nell' ora in cui la crisi si abbatre 
sull'insieme del modo di produ­ 
zione capitalistico, in cui tutti i 
paesi cercario di uscire nello stesso 
tempo dalla reœssione INVE­ 
STENDO DK JPW' per sfuggire 
alla concon;enza su mercati che si 

sono brutalmente ristretti, rune 
queste rendenze si inaspriscono, la 
concorrenza intemazionale si rra­ 
sforma in GUERRA COMMER­ 
CIAJLE APERT A: prendete il 
.settore tessile, in cui la concor­ 
renza dei paesi nuovi crea un 
déficit nella bilancia commerciale 
dei vecchi paesi imperialistici, e in 
cui tutti invocano clausole di sal­ 
vaguardia; prendete la siderurgia, 
in cui gli Stati Uniri e la Cee ten­ 
tano di imporre ai Giappone di 
limitare le sue esportazioni: pren­ 
dere la cantieristica, in coi i prezzi 
sono già diminuiti in un anno del 
15-30% e gli Stati finanziano la 
produzione, esattamente corne nel 
settore siderurgico, a colpi di 
miliardi; prendete tutta la riorga­ 
nizzazione della produzione sono 
I 'egida dei diversi ministri dell' in­ 
dustria nei settori automobilistico 
e chimico. 

· Il fenomeno è lo stesso in tutti i 
paesi; la conseguenza per i proie­ 
tari lo è egualmente dovunque - 
pressione accresciuta sulle condi­ 
zioni di vita e di lavoro. Do­ 
vunque, la risttuttwazione è lan­ 
ciaca 'come obiectivo nazioaale. 
Vincere nella gnerra commerciale 
diventa un · obiettivo patriottico 
centrale che giu~ca sotto qua­ 
Iunque cielo la caduta dei salari - 
per pennettere gli investimenti! - 
e l'aumento della disoccupazione 
- perchè la produttività deve cre­ 
scere più in fretta della produzio­ 
ne ! -;· e, per convincere la classe 
operaia della necessità di questi 
sacrifici per il «bene comune», gli 
Stati esercitano e sempre più eser­ 
citeranno dappertutto una pressio­ 
ne POUTICA E POllZIESCA cre­ 
sœnte sui proletariato. 

Questi risultati disastrosi della 
ripresa economica sono la miglior 
dimosuazione che il capitalismo 
puô sopravvivere solo rendendo 
sempre piû difficile la viµ alla 

classe proletaria su scala mondiale. sua, l'opportunisme operaio, u­ 
È la «inremazienalizzazione del nendosi al coro dei piccoli capitali­ 
eapitalismo» che rende insoppor- sri e della piccola borghesia e rra­ 
tabile I' «intemazionalizzazione scinando con sé gli strati superiori 
dell'economia» NELLA SUA FOR- del proletariato, grida piuttostor 
MA ATIUALE, cioè nella sua Chiudiamo le frontiere! Questa 
forma capitalistica cd imperiali- politica, · se è profondamente rea­ 
stica - di cui non abbiamo de- zionaria, coïncide tuttavia con 
scritto che gli effetti sulla classe quella della grande borghesia 
operaia, tralasciando quelli che capitalista, non solo perchë getta 
pesano sulle spalle delle grandi I'insieme dell'economia, anche 
masse dei paesi asserviti e delle· «nazionalizzara» - anzi, a maggior 
nazioni piû deboli. ragione se «nazionalizzata» - in 

La prospettiva del comunismo ë preda alla legge dei trust; ma 
di far leva sulla Iotta che, in tutti i . anche perchë spinge al RAFFOR­ 
paesi, non puô non seatenarsi ZAMENTO TOTALITARIO DEL­ 
contro queste conseguenze rovino- LO STATO CAPITALISTA, stru­ 
se, per trasformarla in LOTTA DI mento indispensabile del capitale 
CLASSE CONTRO TUTTE LE nazionale di fronte aile aggressioni 
BORGHESIE; Iotta in cui si del mercato mondiale e per I'ag­ 
prepara la forza in grado di abbat- gressione agli altri Stati sotto la 
tere gli ostacoli all'emancipazione bandiera dello sviluppo delle 
proletaria. In questa prospettiva si esportazioni, della limitazione 
tratta di far leva sull '«intemazio- delle importazioni, e della stabili­ 
nalizzazione dell'economia» per · tà della moneta nazionale. 
farta finira con la enazionalizza- Ma non è su questo terreno.che 
zione del capitale», cioê con le l'opportunisme svolge . la sua 
economie nazionali e con gli Stati funzione specifica, bensîsul terre­ 
capitalistici. no polirico, dove soltanto puô 

La funzione che svolgono i "- ,trptare di ;?:arancir~ l;t.,mce !otfa.Je 
partiti i q,uali pretendono ai,pu.'"l.to ,r M.end~ 'btnefici~re hi: . borghesia, 
di conciliare la lotta di classe in nome della patria, dell'influen­ 
apena e la difesa dell 'economia za di cui esso dispone sulla classe 
nazionale appare quindi evidente. lavoratrice. 
L 'opporrunismo «operaio» preten- La classe operaia non puô difen­ 
de di criticare I'imperialismo in dersi oggi ed emanciparsi 
nome della «nazione»; invoca le domani - difendendo l'economia 
«naaionalizzazioni democratiche» nazionale, cosa che equivarrebbe 
al fine di preservare I 'economia . ad allearsi in ogni paese con la 
dalle «conseguenze perverse dei propria borghesia contro le altrè. 
monopoli», In realtâ, la suaoppo- Al contrario, puô attendersi sal­ 
sizione si riduce a una differenza. vezza soltanto dal passaggio alla 
di dettaglio dalla politica dell'af- lotta aperta, anche in piena guerra 
farismo borghese. Quest'ultima sa commerciale, contro la PROPRIA 
utilizzare le chiuse della legislazio- borghesia, e dall'unione in questa 
ne protezionista per permettere lotta comune CON LA CLASSE 
alla concorrenza inremazionale di OPERAIA DEGLI ALTRI PAESI. 

· produrre i suoi effetti ristruttura- Oggi come ieri, la parola d'ordine 
tori nella stessa economia nazio- dei comunisti rimane: .«PROLE­ 
nale - ecco in che cosa si riassume TARI DI TUTTI I PAESI, UNI­ 
il liberalismo modemo! Da pane TEVI!». 

L 'ASSEMBLEA DEI DELEÇ~ Tl SIN DA CALI A ROMA 

TRION·FO · DEL DIALOGO ISTITUZIONALIZZAtO 
Lo svolgimento dell'assemblea 

dei delegati il 7 e 8 scorsi a Roma 
(assemblea non di delegati operai, 
ma di rappresentanti dell'appara­ 
to sindacale in lutte le sue artico­ 
lazioni, 11en11ti non tanto a discu­ 
tere quanto adascoltare la le.zione 
per trasmetterla democraticamen­ 
te ai lavoratori e convincerli che 
!'1111sterità ha pure i suoi zucche­ 
rim) si i;cri11e in un /)rocesso inse­ 
parabile da/ corso ilell'imperiali­ 
s1!'~ c_he tende a coinvqlgere ~ 
s,n tl - e per loro tramtte, cost 
si spera, la classe operaia - ne/la 
gestione dell'economia capitalisti­ 
Cf4 e, più in generale, déi cosid­ 
detti àffari p,ihblici. La crisi è 11e­ 
n11t11 come îl cacio sui maccheroni 
per raf/orzare e (ICcelerare /11 ten­ 
denzs storica. 

La logica del meccanismo de­ 
mocrati&o 111tr1,111er.ro il qtlllle si 
svolge questo processo d'impronta 
tutt11tn11 fi,scistico-corpormit1a 11110- 
k c/Je le deciswm di politi&a 
economiœ e sodllle riscU.ot11no il 
consenso ·'rJegli interessati, e tllle 

consenso, da parte operaia, è tut­ 
t 'altro che scontato quando sono 
in gioco questioni come la ridu­ 
zione del costo del la11oro, quindi 
del salaria; dell'aumento della 
produttività, quindi del maggior 
canco di lavoro; della ristruttu-, 
razione, quindi della riduzione 
dei posti di la11oro in soprannu­ 
mero, ecc.; insomma, i problemi 
di uno s/rtïttamento e di una pau­ 
perizzazione aggra11ati. Ma otte­ 
nerlo bisogna o, alla lunga (Carli 
dixit), .dovremo sorbirci ·un Pino­ 
chet stile ca_pitalismo svi!uppato. 
Il gioco, dijfictÏe e complesso, ma 
di effetto sicuro a lunio termine, è 
al!ora chiaro, e l 'iniiZlativa, anzi la 
regia di esso, sta tutta dalla pane 
della classe dominante e del suo 
comitato di amministrazione: tl 
sindacato lo subisce (ben 11olen­ 
tieri ai vertict) e plasticamente vi si 
adatta. 

C'è chi si è meravigliato che il 
govemo non 11bbia 11/teso i n'sultati 
tie!l'assemb!ea sindacale prima di 
annunciare il proposito di far slit- 

tare di sei mesi la scala mobile. 
Bravo: ma è h il senso di mez­ 
z 'anno e più, seguito ai tn'onfi . 
elettorali «rossi»! La borghesia mi­ 
naccia - ma è solo una minaccia - 
di buttare a/le ortiche, di autorità, 
la scala mobile? Il sindacato reagi- · 
sce fac en do la faccia feroce ( «La 
scala mobile non si tocca!»), 
perchè sa che non si puà togliere 
tutto agli operai e che, se non 
propno dar(li qualcosa, si deve 
almeno lasctargli un po ' di quel 
che ha. La scala mobile resti, 
dunque, e, cos'i placato tÏ primo 
impeto d'ira, si molli tùtto quanto 
basta per il bene supremo di in­ 
vog/iare gli investitori ad investire 
e di~· enare, riducendo i consumi, 
/'in azione: si molli l'incidenza 
de ia scal11 mobtïe sugli scatti di 
anzianità e su/le indennità di li­ 
quidazione; si accetti la mobtlità è 
la migliore utilizzazione degli im­ 
pianti, la lottlJ contro l'assentei­ 
smo, l'impegno a lavorare di più, 
l'abolizione delle ferie infrasetti­ 
manali, non si guardt· tanto per il 

sottile in materia di ore straordt'na­ 
rie, e infine, visto che ben 25. 000 
lire ci attendono tl prossimo mese, 
non si avanzino rivendt'cazzoni 
aziendali e magan· si ,riducano 
quelle sollevate prima per «non far 
perdere credibilità». al st'ndacato! 
lnsomma, si è dun· da un lato per 
poter. essere molli dall'altro, in 
nome del comune interesse difare 
uscire dalla crisi l'economia capi­ 
talistica. Si è in piena cogestione: 
z'ndtretta, se si vuole, ma pur 
sempre cogestione .. 

(continua a pag. 6) 

Come preannunclato, a 
causa dei fortl aumenti nel 
costi tlpograflcl, da questo 
numero del 1977 Il prezzo 
della slngola copia passa a 
L. 200, mentre gli abbona­ 
mentl annuali salgono rl­ 
spettlvemente a L. 6.000 
(ordlnarlo) e L. 10.000 (so­ 
stenltore). 

Violenza individuale 
• e preparaz1one 

·rivoluzionaria 
A quesro tema abbiamo dedicato vari articoli dei numen· precedenti. Esso i 

perà reso sempre attuale· da/ be/ante democratismo delle reazioni dei partiti 
opportunisti agli episodi di violenza individuale (Lama ha avuto la faccia di 
dichiarare a Radio Mosca, che il compito delle organizzazioni operaie, nell'isola­ 
re ,i P.rovoca!Dri•, i di ,rafforzare nello stesso tempo, qucsto è cvidcntc, le forze 
di polizia e della magistratura»!), anche se cià non cambia nul/a al nostro giu­ 
dizio negativo sill metodo del cte"ore ad opera di minotanze audaci». A Napoli, 
la nostra sezione ha diffuso il seguente 110/antino. 

Proletari, Compagnil 

Gli awenimenti di questi giorni sono presi a pretesto da tutti i partiti della 
borghesia per un'evidente speculazione antioperaia che non deve essere la­ 
sciata sanza risposta. 11 loro scopo è di colpire con la condanna morale, l'in­ 
timidazione, la repressione aperta, usate alternamente, l'intera classe 
operaia, per fiaccarla prima che rialzi completamente il capo. 

1 rappresentanti dichiarati della borghesia, che manovrano quotidiana­ 
mente interi reparti armati per la repressione; che non esitano a ricorrere alle 
"stragi di Stato"; che allorquando lo trovano conveniente foraggiano e ado­ 
perano squadre armate "illegali" a fianco e con la collaborazione di quelle 
ufficiali • costoro vorrebbero riversare la colpa di tutta la violenza che la loro 
società produce sui singoli episodi di terrorismo di questi giorni. 

1 partiti opportunisti- PCI in testa corne primo tutore dell'ordine sociale - e 
i capi traditori del sindacato appoggiano pienamente la campagna offensiva 
della borghesia, e se ne rendono parte attiva con un'ampia opera di dela­ 
zione servile, di cui sono prova gli ignobili manifesti nei quali ogni atto di 
violenza contro lo stato è bollato corne reazionario. Entrambi mirano più 
lontano del singolo awenimento: a diffondere il più completo disfattismo e la 
sfiducia nelle proprie forze tra le file dei proletari, cercando di convincerli che 
nessuna ribellione è necessaria contro lo stato di cose presente, e che 
l'emancipazione della classe operaia (quando ancora se ne parlai) deve esse­ 
re ottenuta soltanto per le vie pacifiche, democratiche e parlamentari che 
offre lo Stato borghese. E contro chi non è disposto ad accettare supi­ 
namente il disarmo della propria classe, sono preparati ad usare i convincenti 
strumenti della repressione aperta. 

Ma rion è possibilè ctle il proletariato dim'entichi chi è che gli si para di 
fronte ogni volta che. sce'nde in lotta, anche parzialmente, contro lo sfrutta­ 
mento. Acquisti ora la coscienza che net sistema democratico la borghesia · 
non rinuncia a nessuna delle sue armi di lotta violenta, ma anzi vi aggiunge 
quella decisiva della collaborazione di partiti e sindacati che disarmano dal­ 
l'interno la classe operaial Acquisti la coscienza che borghesia ed opportuni­ 
smo riformista costituiscono un unico fronte in difesa del regime capitalisti­ 
col 

Non tocca perciô agli sfruttati associarsi alla solidarietà nazionale che si' 
costruisce attorno a questi episodi per esorcizzare la lotta di classe e ottenere 
che proprio gli operai si uniscano al coro dei borghesi urlanti contro la 
violenza (perctiè non è quella che essi vorrebbero). Per questa via, la classe 
operaia viene portata a vendersi ai suoi sfruttatori, i quali, imbaldanziti dal 
successo e dalla arrendevolezza operaia, darebbero in cambio un sovrappiù 
di oppressione e repressione armata. Ouesto e non altro puô offrira al prole­ 
tariato la politica opportunista. Giustamente, perciô, in tante fa,bbriche gli 
operai hanno istintivamente rifiutato all'awersario la soddisfazione di vederli 
aderire alle motivazioni dello sciopero di un'ora proclamato a sostegno dello 
Stato e ad invocazione delle sue misure poliziesche. 

Proletari, Compagnil 

1 comunisti rivoluzionari vedono riconfermâto in qUesti eventi (corne in 
a!tri più gravi) che dalla situazione di continua e crescente violenza in tutte le 
sue forme, e di quotidiana oppressione e miseria dellij classi sruttate, 
generata dal capitalismo, non esiste altra via d'uscita che la vittoria rivolu­ 
zionaria del proletariato nell'instaurazione della società comunista sanza 
classi. 

Ma a questa vittoria rivoluzionaria si potrà arrivare soltanto con una lotta 
senza quartiere contro l'opportunismo e tutte le varianti della politica demo­ 
cratica in seno ai lavoratori, che li deviano dalla lotta _di classe per incanalarli 
sempre più sulla strada della collaborazione sociale e di impossibili riforme, 
per la quale i proletari si ritrovano ancora più sottomessi e sfruttati. Ouesta 
lotta costituisce il senso della preparazione rivoluzionaria che noi rivendichia-. 
mo fin d' oggi, e che è tanto più indispensabile in quanto non ci si puô illudere 
di essere alla vigilia della presa del potere, nè che ad essa si possa giungere in 
qualsiasi momento con un semplice colpo di mano di minoranze audaci. . 
·' La ·preparazione rivoluzionaria esige che le rivolte istintive e giustamente 
rabbiose dei proletari (quando ci sonoll non vengano negate o condannate o 
peggio capovolte in un imbelle rifiuto "umanitario" (in questa societàll della 
violenza, ma neppure teoriuate corne possibile scorciatoia alla ripresa della 
lotta âperta di classe: in quest'ultimo caso verrebbero ad esprimere soltanto 
l'impazienza ed il rifiuto dei compiti che fin d'ora .si· pongono ai rivoluzionari. 
Soltanto incanalate, disciplinate, organizzate, dirette verso un obiettivo 
uriico e chiaramente definito, anche le azioni individuali possono avere il 
senso 'Eli contribuire alla lotta rivoluzionaria del proletariato. Diversamente, e 
nonostante tutte le pretese di attaccare al cuore le istituzioni borghesi, esse 
non realizzano neppure, contro una democrazia sempre più potenziata ed 
agguerrita, l'organizzazione della classe operala perla propria difesa, nella. 
qùale soltanto qliesta puô trovare oggi l'indispensabile scuola di guerra che 
la alleni e prepari alla lotta pèr l'abbattimento di quf!lle istituzioni e la conqui­ 
sta del potere. 

Tale preparazione • che è, insieme, alla .difesa e all'offesa - awiene sol­ 
tanto se la classe operala cessa di credere di aver da difendere beni ed istltu­ 
zioni dell'awersario, e trova nel partito rivoluzionario marxista il piano co- 
sciente di cui ha blsogno per la propria azione. · 

Proletari, Compagnil 

1: necessarîo respingere la manovra con cul la borghesla tenta di portare 
un nuovo attacco antioperaio; smascherare i suoi emlssari che nelle file 
operale propa~andano Il disfattismo pacifiste e praticano ed lnvitano a prati­ 
care la delazione; rompere, nelle lotte rivendicative coma nella lotta politica, 
con l'impostazlone riformlsta. · 

. Riprendiamo 111 via riv~luzionarla tracciata dal programma comunlstal 
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SCUOLA 

Di vittorte · in vittoria, 
si va .. {B indietro 

A metà dicembr.e, dunque, sinda­ 
cati confederali e govemo hanno 
raggiunto l'ipotesi di accordo per i 
contratti del pubblico impiego~ ln 
questa ipotesi è perciô anche inse­ 
rito il rinnovo triennale del contratto 
dei lavoratori della scuola; ma corne 
vi si è arrivati? 

U contratto scadeva a mëggio. 1 
rihvii, i tentennamenti, i rimandi, 
non sono stati certo frutto di una 
ferrea e irremovibile opposizione sin­ 
dacale alle contropropôste ·eventuali 
del governo. Va detto al contrario 
che proprio l'accorde preventivo 
confederali-linea governativa ha de­ 
terminato non solo il risultato disa­ 
stroso dell'«ipotesi», ma tutto l'an­ 
damento di quella che ancora i sin­ 
dacati hanno il coraggio di chiamare 
«vertenza». La cateqorla ha conqui­ 
stato la triennalità contrattuale solo 
tre anni fa, e già ora se l'è vista 
mettere in forse nei fatti. Parola 
d'ordine dei sindacati è stata non la 
difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro dei iavoratori, bensi - lo si rile­ 
va fin dalle già criticate bozze di piat­ 
taforma pre-vertenziali- la crisi eco­ 
nomlca del paese, la non-produtti­ 
vità del settore, e quindi il. suo 
parassltisrno nei confronti delle già 
povere casse dello staterello italiano. 
L'obiettivo principale dei lunghi 
dibattiti -lunghi a detta dei confe­ 
derali- tra · movimento sindacale e 
govemo è stato perciô il miglior 
fùnzionamento della macchina scuo­ 
la in specie e della macchina pub­ 
blico impiego in genere. 1 risultati? 
La categoria non è stata chiamata 
quasi mai concretamente alla lotta 
su obiettivi propri e in cui si potesse 
riconoscere, la sua combattività è 
stata lasciata cadere e infine portata 
ad esaurirsi nei continui rientri delle 
poche e fumose mobllitazloni già in­ 
dette; cos! si è giunti a dicembre con 
un movimento decisamente «sedu­ 
to», stance di sostenere scioperi co­ 
stosi e ben poco «paganti», e ridofto 
ad uno stato di demoralizzazione da 
cui i confederali traggono. ora pre­ 
testo per giustificar:si di non aver po­ 
tuto fare di più. Di fatto, .è vero che 
per la politica sindacale attuale 
l'ipotesi .d'accordo ottenuta è «una 
vittoria»: vittoria del «comero­ 
messo, della totale svendita degli 
interessi dei lavoratori in nome del­ 
. l'interesse generale .dello st8{ n, de.lia 
controparte alla quale le con'.federa­ 
zioni hanno lasciato libero campo, 
riservendosi non già di attestarsi su 
posizioni proprie e ben definite su 
cui contrattare, ma di indorare, sem­ 
mai, la pillola proposta quando la si 
fosse dovuta far inghiottire -come la 
si fa oggi- ai lavoratori. Sindacati e 
governo vanno a braccetto; l'ipotesi 
di accordo del pubblico impiego ne è 
una prova palmare. Questi ne sono i 
frutti, per quanto specificamente ri­ 
guarda la scuola: 
1) La scadenza triennale del con­ 
tratto salta completarnente, poichè 
gli ·effetti giuridici dell'accordo parti­ 
ranno dal 1° ottobre '77 (per la 
scuola) e non dal maggio del '76, e 
l'applicazione completa si avrà solo· 
alla fine del '78. La data di scadenza 
del "contratto" viene ignorata per 
tomare alla data tradizionale dell'i­ 
nizio dell'anno scolastico, e questo 
dopo preclsi impegni del ministre di 
rispettare la scadenza triennale con­ 
quistata nel '73. 

2) L'accordo dovrà essere ratifi­ 
cato da una legge ehe dovrà avare 
una copertura finanziaria; è quindi 
probabile che si abbiano forti ritardi 
prima che la Corte dei Conti dia l'ap­ 
provazione e la legge entri in vigore; 
e, se si ricorda che i beneffci eco_­ 
nomici ottenuti con l'accorde prece­ 
dente non sono ancora stati pagati 
(solo una parte dei lavoratori della 
scuola ha avuto degti accontii, la 
probabilità diventa certezza. 

3) 1 vantaggi economici sono irri­ 
sori: 10.000 lire al mese dal maggio 
76 e 15.000 dal febbraio '77, che 
faranno parte dello stipendie a tutti 
gli effetti solo a partire dal 1 ° ottobre 
78; la tredicesima mensilità verra 
aumentata dal '77 di 45.000 lire 
(30.000 nel '76) e continuera ad 
essere sensibilmente inferiore allo 
stipendio. 

4l Oltre all'iricertezza sulla data in 
cui vedranno questi soldi nella 
busta-paga, i lavoratori del P.I. 
vengono pesantemente minacciati 
con io spauracchio dei nuovi prelievi 
fiscali necessari per ·pagare l'accor­ 
do, e questo allo scopo di indebolire 
ancor più la .combattività della cate­ 
goria e dividerla dagli altri lavoratori, 
che owiamente non sono disposti a 
so$tenere le spese di un accorde 
coma quello degli statali, presentato 
dai giornsili in modo da far apparire 
molto più consistenti gli aumenti 
concessi. 

5) Nel corso della trattativa sono 
stati tranquillamente dimenticati tut­ 
ti i punti qualificanti della piatta­ 
forma (già ridotta) presentata a suo 
tempo (nuova normativa suite as­ 
sunzioni, passaggi in ruolo, unifica­ 
zione dei ruoli, qualifica funzionale, 
diritti sindacali, applicazione dello 
statuto dei lavoratori, ecc.). 

6) Si è fatto un notevole passa 
indietro rispetto agli accordi prece­ 
denti sui diritto di contrattazlcne dei 
diversi aspetti del rapporto di lavoro, 
e si lascia spazio al governo per 
emettere leggi e leggine in propo­ 
sito: spazio immediatamente sfrutta­ 
to dal ministro della P .1. che ha pre­ 
sentato una sua proposta di riforma 
dell'università, e presenterà quelle 
della scuola media per tornare, a 
quanto si dice, alle classi di 30 alunni 
(cosi diminuiscono le cattedre dispo­ 
nibili e, in proporzione, il personale 
ausiliario) e abolire gli spezzoni 
(posti di .insegnamento con meno di 
18 ore), che verranno assegnati a in­ 
segnanti già in servlzlo corne ore . 
straordinarie obbligatorie. 

7) Il metodo di aumenti uguali per 
tutti va ancora una volta a scapito 
del personale non insegnante, e co­ 
munque di coloro che ancor oggi 
hanno stipendi al di sotto del minimo 
vitale (160.000 mensili): non saranno 
certo queste 25 mila lire in due 
anni che ne recupereranno lo scarso 
potere di acquisto; e va in più 
ricordato che. contemporaneamen­ 
te all'ipotesi di accordo, il Parla­ 
mento ha definitivamente approvato 

- l'accordo del 17 maggio con il quale 
si concedono al personale non inse­ 
gnante aumenti di 11.ÙOO lire dal 
luglio '76 e aitre 12.000 lire dal luglio 
'77, parando in questo modo anche 
al residuo di· combattività che rima­ 
neva in questo settore della catego­ 
ria per non essersi finora visto con­ 
cedere nella realtà nemmeno quanto 
conquistato prima della scadenza 
contrattualel 

Cosi, di vittoria in vittoria, si va ... 
indietrol 

D·IETRO IL MATRIMONIO -FRAI PETRODOL·LARI 
DELLA 

. ' 

LIBIA ELA FORZA Dl PRODUZIONE FIAT 
Müliardi 
vaganti 

Tante parole, un'unica preoc­ 
cupazione: «abbiamo» fatto un 
buon affare? «Esperti», onore­ 
voli, sindacalisti, economisti, si 
sono sentiti fino allo spasimo 
partecipi dell'accordo Fiat-Libia, 
con un solo metro di valutazio­ 
ne; quello del patrio interesse, 
misurato in volgarissimi soldoni. 

Dopo il plzzico di mistero utile 
ad ogni lancio pubblicitario, sco­ 
perto che la segretezza non era 
poi tanto ... segreta, passata 
l'inevitabile girandola di incontri 
dovuta al sistema delle pubbli­ 
che relazioni, assicurati tutti gli 
spasimanti dell'economia nazio­ 
nale che «abbiamo» fatto un 
affarone in cambio di una man­ 
ciata di perline (Manifesta), i 
laboriosi rappresentanti del po­ 
polo si apprestano a dire la loro 
sull'utilizzo dei miliardi. 

lllusi! 1 360 petromiliardi non 
andranno dove piacerà a Tizio o 
Caio, ma seguiranno la loro ine­ 
vitabile strada, perchè l'accordo 
Fiat-Libia non è che no dei 
passaggi di una minima parte di 
cifre ben più grandi: i petroldol­ 
lari di tutti i produttori di greggio 
del mondo non sono che una 
frazione del capitale internazio­ 
riale iri cerca di valorizzazione, e 
questa valorizzazione si dimostra 
sempre più difficile col perdurare 
di un modo di produzione marcio 
aile radici. 

L'accumulazione è più v.asta 
delle possibilità di ampliamento 
del mercato; l'influenza del 
capitale finanziario sull'industria 
cresce di giorno in giorno. 

Gli sviluppi dell'affare Fiat-Li­ 
bia sono iscritti nei meccanismi 
capitalistici e auindi nelle pre- 

., 
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QUADRANTE 
· * Solitario, a Q.U~nto ci risulta, Irai grandi quotidiani, il Corriere della Sera · 
del 3. 1 riferisce della rivolta contadina scoppiata in Egitto, 150 km. a nord del 
Cairo, qusndo una fol/a di piccolissimi coltivatori infeiociti, l'ultima notte 
dell'anno, ha dato fuoco al tribunale e alla stazione ferroviaria, e ne/le spara­ 
torie fra dimostranti e poliziotti si sono avuti 18 leriti e numerosi arresti. Il 
giornale commenta: «La riforma agraria di Nasser /iquidô il latifondo e aboli 
ufficialmente l'autorità dei pascià. Ma i contadini non riescono a vivere su 
una terra polverizzata (if 95 per cento dei poderi non supera i tre feddan, 
meno di tettsro ). E il posto dei vecchi proprietari è stato preso da specula­ 
tori, i «nuovi pascià» che, in combutta con i funzionari /ocali e centrali, 
hanno costituito onnipotenti gruppi mafiosi [comodo paravento, al solito, la 
mafia{]. 

«La ricostituzione delle proprietà è favorita, entro certi limiti, dalla infitah, 
la strategia di liberalizzazione vo/uta da/ presidente Sadat per porre rimedio 
agli eccessi [/fJ del nasserismo e rimettere in piedi il Paese». E, in regime bor­ 
ghese, come «si rimette in piedi il peese»; se non riducendo alla fame conta­ 
dini ed operai e, quando si ribellano, mettendo/i in galera, o prendendoli a 
fucilate? Cosi finiscono tutte le «riforme agrarie», magari battezzate col 
nome di «socisliste», finchè vive e prospere il capitale ... * ln un'intervista al quotidieno belga Le Soir [4.11, Santiago Carrillo, 
appena liberato da/ carcere, ha condito di acqua benedetta, proprio come 
vuole un'era di compromessi storici, la dottrina dell'eurocomunismo: «lo 
penso che l'eurocomunismo - ha soiennemente dichiarato - abbia ancora bi­ 
sogno di un /ungo lavoro di generalizzazione teorica. Perciô mi propongo di 
aprire un grande dibattito che servirà ad elaborare una definizione completa 
di questa dottrina. Penso che l'eurocomunismo sia il nostro aggiornamento, 
il nostro Vaticane Il». 

E, trovandosi ormai in sacrestia, si è subito spinto ad esprimere l'auspi­ 
cio (L'Unità del 5) che l'attività della commfssione de! nove partiti dell'oppo­ 
sizione, incaricata di negoziare col governo il passaggio indolore alla demo­ 
crazia, «posse far raggiungere tre obiettivi tondsmenteli: l'amnistia, la vera 
libertà perle prossime elezioni /egislative e la possibilità di un accorde tra le 
forze riformiste del regime e le forze democratiche». Ma che bel/of Il fran­ 
chismo «si riforma», si mette d'accordo con gli «antifranchisti», e il passato è 
be/l'e sepolto in nome di un radioso awenire di abbracci universali. Non 
certo metaforicamente Carrillo ha respinto l'idea di «dissotterrare le centinaia 
di migliaia di cadaveri di persane assassinate» sotto il regime non encore au­ 
toriformatosi: «invece di creare un c/ima di riconciliazione e di pace civile, si 
provocherebbe un'atmosfera di vendetta». Giù un bel colpo di spugna, dan­ 
que, sull'ecatombe proletaria della gùerra civile: l'eurocàmunismo non cono­ 
sce, di civile, che la pace fra le clessi, trono e chiesa benedicentil * Solo adesso si parla delle rivo/te scoppiate in Cina non solo dop /'ascesa 
alla presidenza di Hua Kuo-fen, ma nef corso degli anni pesssti; 
del/'intervento «pacificatore dell'esercito»; dell'ordine infine - e felicemente - 
ristabilito. Non si tratta di robette da nul/a, ma di violente sommasse: se­ 

. condo la versione squisitamente ... marxista dei nuovi reggitori, serebbero 
tuttavia bàstati a scatenarle due manigoldi in pantaloni ed une in gonnellaf 

E, in cambio di più precise e persuasive notizie, i vittoriosi promettono 
alla Cina «socialista», per il 1977, «stabilità, ordine pubblico, prosperità 
economica, animazione [?) politica» (sembra di sentire Andreotti combinato 
con lama ed Am.endola), più «un ritorno ai canto fiori», ovvero «ai principî 
del '56» (cfr. La Stampa del 3. 11, sui/a scia di Teng Hsiao-ping. la sbornia 
della «rivoluzione culturale» è dunque venuta e se ne è endets: «tare la 
rivoluzione» significa più che mai «promuovere la produzione». Giù la schie­ 
na, proletari e contadini illusil Ci sono da co/tivare i cento fiori del giardino 
grande-borghese: ordine soprsttutto! 

Il che era eppunto quanto si doveva dimostrare - e non, certo, per 
nostro diletto... · 

messe dell'affare stesso; indiriz­ 
zare quel capitali non è facoltà 
nè di individui (oh certo, vi pos- · 
sono essere eccezioni, ma a noi 
interessa la regola) nè di governi, 
a meno che individui o governi 
non decidano nello stesso senso 
delle possibilità di valorizzazione. 
Lasciamo dunque, piangere il Pei 
sulle «scelte» di tùtt'altro segno 
che avrebbe «potuto» o potreb­ 
be fare Agnelli se esistesse 
un'efficiente programmazione e­ 
conomica nazionale, se la «strut­ 
tura economica italiana» non 
fosse in «generale decadenza», e 
Benvenuto riveridicare un con­ 
trollo sull'utilizzo dei petrodollari 
incassati dalla Fiat; lasciamo loro 
e colleghi speculare su che 
cos'altro avrebbe - a sua volta - 
potuto «scegliere» di fare Ghed­ 
dafi dall'altra sponda del canale 
di Sicilia, e guardiamo dietro i 
meccanismi dell'economia mon­ 
diale capitalistica e le loro leggi 
impersonali. 

ln due .anni e mezzo (1974, 
1975, 1° semestre 1976) i paesi 
dell'OPEC han no impiegato all'e­ 
stero oltre 100 miliardi di dollari, 
di cui solo 4,3 in azioni e quasi 
tutti in USA e GB. Verso gli Stati 
Uniti il flusso di petrodollari fu 
del 22% nel '74, del 32% nel '75, 
del 44% nel 1° semestre del '76. 
ln quest'ultimo periodo sono 
stati disinvestiti dall'lnghilterra. 
800 milioni di dollari. Gli USA 
sono quindi i maggiori beneficiari 
dell'operazione, mentre la Gran 
Bretaqna, che avrebbe bisogno 
di uh afflusso di dollari, vede 
allontanarsi proprio per questo 
gli investimenti. La Libyan Arab 
Foreign Bank non si è compor­ 
tata diversamente. 1 415 milioni 
di dollari alla Fiat càpitano a 
quest'ultima, per ammissione 
generale, proprio in un rnomento 
in cui non c'era bisogno di pre­ 
stiti: perclè sono stati investiti. 
La Fiat ha oggi 400 miliardi di 
debiti tutti a medio <.e lungo 
termine, niente a breve, su un 
fatturato (1976) di 8500 miliardi; 
situazione florida, in confronte 
ad aitre aziende. 

Un'tributo 
della rendita alla · 

tecnologia capitalista 

Come si vede, piove sui 
bagnato. Il capitale non ha mo- · 
venti di tipo morale; ha un solo 
fine: diventare più capitale. E 
con la massima sicurezza possi­ 
bile. Ê la prima volta che un 
paese dell'OPEC investe con 
«capitali di rischio». 1 precedenti 
dell'lran (25% proprietà Krupp), 
del Kuwait (15% Daimler Benz) 
ed altri minori, pur rappresen­ 
tando forti somme, non sono 
che una piccola frazlone del 
totale, e rappresentano un inve­ 
stimento da «rentiers», da stac­ 
catori di cedole. L'intervento 
della banca libica è in un certo 
senso diverso, ma si riconduce 
sempre aile esigenze di un pos­ 
sessore di capitale monetario alla 
ricerca del sistema per ottenere il 
passaggio da D a D'; che cosa 
awerrà nella sfera della produ­ 
zione non è affar suo, ma del 
capitalista industriale; questi, a 
sua volta, farà ciè che il mercato 
gli permette. Da questo punto di 
vista, i due rappresentanti che la 
banca libica avrà nèl consiglio 
d'amministrazione Fiat contano 
ben poco. 

Diciamo piuttosto che i rap­ 
presentanti libici, arenatisi sullo 
scoglio della mancanza di strut­ 
ture industriali nel proprio paese, 
hanno anticipato i colleghi arabi 
nell'arrendersi all'evidenza che le 
rendite petrolifere hanno possi­ 
bilità di utlûzzazione solo in 
stretto contatto con chi queste 
strutture possiede. 1 petrodollari 
sono costretti a divenire capitali 
da prestito; che questo accada in 
una . forma piuttosto che in 
un'altra, non fa poi moita 
differenza. 

A conti fatti, sembrerebbe che 
l'affare non sia dei più vantaggio­ 
si per la Libia; e torse è dawero 
cosl, Ma l'alternativa è continua­ 
re nei depositi in euromonete o 
in banche americane, somman­ 
do interesse a rendita senza che 
vi siano possibilità di ritorno in 
tecnologie ai paesi d'origine 
almeno nella misura confacente. 

La · Fiat emetterà 30 milioni di 
nuove azioni che la Libia acqui­ 
sterà a 6000 lire l'una, invece che . 
aile 1740 della valutazione in 
borsa al momento dell'accordo, 
e che frutteranno - calcolando i 
dividendi degli ultlrni anni - circa 
canto lire l'una: solo tre miliardi 
all'anno. Saranno poi acquistate 
dalla Libia obbligazioni converti­ 
bi(i. al 9,5% per 90 miliardi, che 
renderanno 8,5 miliardi all'anno. 
lnfine la Libia concede un 
prestito a medio termine di 104 
milioni di dollari (altri 90 miliardi 
di lire) al 5,75%, che fa d'in­ 
teresse circa 5 miliardi e mezzo 
all'anno. ln totale, 360 miliardi di 
lire, che renderanno alla banca 
libica e costeranno alla Fiat 17-18 
miliardi, cioè solo il 5%. Il che 
chiaramente non è molto van­ 
taggioso se pensiamo che, per 
esempio, i BOT emessi dal 
Tesoro rendono il 17% o che un 
conto corrente qualsiasi con 
poche decine di rniqliala di lire 
rende di più. 

Se i paesi arabi vogliono l'in­ 
dustrializzazione, devono pagar­ 
la ai paesi industrializzati. Questo 
è il loro retroterra; l'imperialismo 
non è cambiato per nulla. 

lntegi'azione mondiale 
del capitale 

Le ipotesi sui lati oscuri 
dell'accordo sono state fatte 
tutte e, prese singorarmente, 
non ci intéressa accettarne o 
confutarne una piuttosto di 
un'altra. Scartiamo l'ipotesi della 
«fregatura» per Gheddafi, venti­ 
lata per esempio da Merzagora 
su «Repubblica»: chi ha il denaro 
ha la forza e l'intelligenza, se non 
altro perchè se le compra; l'af­ 
fare non è stato valutato con il 
Corano, ma con l'intervento di 
superspecialisti internazionali co­ 
me l'americana Price Waterhou­ 
se. Ci interessa lnvece sottoli­ 
neare corne un simile accordo di­ 
mostri .il grado obiettivo di inte­ 
grazione mondiale del capitale. 
L'accordo Fiat-Libia passa da 
moiti punti, compresi Mosca e 
Washington, accomunando in 
modo prosaico le banche di 
Jahveh e quelle di Allah. Il 
capitale è lavoro passato ogget­ 
tivato, e una certa quota di 
capitale monetario puè mettere 
in moto capitale (valorizzazione) 
soltanto dove ne esista. La Libia 
è un paese con soli due milioni di 
abitanti sparsi su 1.800.000 
Kmq. dei quali il 97,5% desertici. 
Il 29% della popolazione attiva è 
dedito all'agricoltura, e il 46,6% 
ai servizi in generale. La superfi­ 
cie coltivata rappresenta 1'1,4% 
del totale; il resto sono pascoli. 

PERCH~ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

FORLI': strillonaggio novembre 
18.000, lettori del giornale 3. 500, Mi­ 
chele 4.000, Balilla 10.000, Meldola 
30. 000, riunione. interregionale 
32.000; PARMA: sottoscriz. stampa 
internazionale 90.000, pro starnpa di­ 
cembre 60.000; PESCARA: sottoscri­ 
zioni 8.500+6.100+5.000; BOLO, 
GNA: millonaggio 16.250 + 8.500; 
CARRARA: sottoscriz. Bruno e Paolo 
95.000, Antonio 5.000; MILANO: 
sottoscriz. 6.000, Mariotto ricordando 
Amadeo, Natino, Ludovico e Sergio 
50.000, strillonaggio 14.050, sotto­ 
scrizioni 123.810; BOLZANO: stril­ 
lonaggio 13. 100, sonoscrizione straor­ 
dinaria 228. 700, un impiegato della 
Lancia 1.000; SCHJO: sottoscriz. 
120.400, strillonaggio 56.000, sotto­ 
scrizione straordinaria 140.000. 

L'industria esistente è recentissi­ 
. ma e per moiti anni ancora non vi 
potrà essere un· mercato svilup­ 
pato. 

Le rendite petrolifere sono 
quindi costrette ad andarsi a cer­ 
care un mercato verso i paesi in­ 
dustriali .e, se prendono la forma 
di «capitale di rischio» (relativa­ 
mente), lo fanno compatibilmen­ 
te col tentativo di evitare una 
tutela da parte di un partner 
troppo forte rispetto agli interessi 
nazionali. La Fiat risponde a 
queste esigenze, ha interessi in 
ternazionali e copre un campp di 
attività diversificate che vanno 
dalle grandi costruzioni fino a 
Togliattigrad, dalle turbine per 
centrali fino agli autocarri, dai 
caccia bombardieri fino. ai carri 
armati. Che Agnelli ci abbia il 
suo tornaconto, è owio, qualun­ 
que cosa poi gli comandi di fare 
la caccia al profitto in termini di 
reinvestimento ~ magari all'este­ 
ro - dai capitali ricevuti dall'e­ 
stero. Ci sarà sempre una «Ri­ 
nascita» a riconoscere che la 
capacità opera.tiva di una multi­ 
nazionale è legata al suo «retro­ 
terra nazionale» e che questo è 
purtroppo estremamente dete­ 
riorato perchè «cause profonde» 
corne il costo del lavoro ecc. pe­ 
sano in misura massiccia sulla 
«competitività» della sua produ­ 
zione. 

Un tempo, l'esistenza di un 
vasto mercato stimolava la pro­ 
duzione; ora la produzione deve 
crearsi a qualunque titolo· un 
mercato. Il possessore di rendita 
e il capitalista industriale sono 
legati, in questo, da un interesse 
comune. Che l'operazione riesca 
è un altro discorso; certamente, 
è una via obbligata. · 

La «ricchezza» 
contro l'uomo 

, La Libia ricava oggi dal pe­ 
trolio 10 miliardi di dollari 
all'anno, mentre il piano econo­ 
mico quinquennale prevede una 
spesa complessiva di 24 miliardi 
di dollari (4,8 all'anno). Nel piano 
è previsto lo sfruttamento, oltre 
che del petrolio, dei ricchi gia- ' 
cimenti ferrosi recentemente 
scoperti (5% delle riserve mon­ 
diali), il cui minerale prenderà 
inevitabilmente la stessa via del 
greggio, per le ragioni. che 
abbiamo già visto, facendo 
aumentare il già consistante 
surp!us dovuto al petrolio. 
· Qualunque forma abbia l'ac­ 
cordo Fiat-Libia, esso non è che 
un prestito agevolato fornito 
all'industria da un possessore di 
denaro nello sforzo di trame un 
vantagg.io di ritorno. Da un 
secolo Marx ci ha insegnato che 
(di là dai vantaggi ottenuti od ot­ 
tenibili dall'uno o dall'altro con­ 
traente nella data operazione) le 
funzioni del capitale monetario e 
del capitale industriale sono 
complementari: «il denaro si 

. contrappone alle merci corne 
forma autonoma del valore»; 
«una svalorizzazione della mone­ 
ta di credito ... si ripercuoterebbe 
su tutti i rapporti esistenti». Non 
si puà comandare ad un proces­ 
so che li lega l'uno all'altro, e che 
giustifica agli occhi di chi tuona 
ogni giorno contro la «rendittl 
parassitai'ia» l'esistenza di que­ 
sta stessa rendita. Chiedere un 
controllo sui movimenti del capi­ 
tale, corne fa il Pei e corne fanno 
i sindacati, equivale a pretendere 
- eterno sogno del piccolo bor­ 
ghese proudhoniano - di rendere 
governabile cià che è inelutt~i- ~- . 

L'enorme massa di valore 
rappresentata dalla forma dena­ 
ro ci dà la misura di una ric­ 
chezza possibile che, perdüran­ 
do il capitalismo, non potrà mai 
tradursi in reale soddisfazione 
dei bisogni umani. 

Senza la rivoluzione comuni­ 
sta, i deserti rimarranno deserti, 
corne, qui da noi, il Mezzogiorno 
resterà Mezzogiorno'. 
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LE RIVENDICAZIONI <<TRANSITORIE>> 
NEL QUADRO DELLA TATTICA COMUNISTA 

la La fondamentale acquisizione teorica e tattica della Rivoluzione d'Ottebre 
[continua da! nr. preœdente] 

La situazione rivoluzionaria 
Nello scritto li fallimento della · 

Seconda Internazeona/e, Lenin, in 
polemica con le tesi riformiste che 
rimandano la rivoluzione a un'e­ 
poca che non si awicina mai, 
elenca i sintomi di una situazione 
rivoluzionaria con le seguenti pa­ 
role: 

«1) L 'impossibilitii perle dessi 
dcminanti di conseruare il loro d-0- 
minio senza modificame la forma; 
una qualche cnsi negfi "strati 
superiori' ', una crfsi ne/la politica 
della classe domin/Jnte cbe apre 
tma. fessura ne/la. qttaf ~ si. incu~ea­ 
no il malcontento el indzgnazione 
delle classi oppresse. Per lo scop­ 
pio della rivoluzione non basta or­ 
dinariamer;te che ''f.li strati infe­ 
rion· non vogliano' , ma occorre 
anche cbe ''gli strati supenori non 
possaso '' vivere coe per il passato; 
2-) · un .aggravamento, . maggiore 
del solito, de/l'angustza e della 
miseria delle clessi oppresse; 3) in 
fotztJ delle cause sut:lrlette, un rile- 
11ante aumento dell'attivitii delle 
masse, le quali, in un penodo 
"pacifico '' si lasciano depredare 
tranqùillamente, ma in tempi 
burrascosi sono spinte, sia da tutto 
l'insieme della crisi che dagli stessi 
"strati superiori", ad un 'azione 
stonca inrlipendente». E conclude 
in modo categorico che senza 
«questi cambiamenti obiettivi: in­ 
rJipendenti dalla volontii non 
soltanto di sinQoli gruppi e partiti, 
ma anche di smgole clessi, la rivo­ 
luzione, di regpla,. è imp'?ssibil~~· 
In assenza di tali, ben rilevabili, 

condizioni nella vira delle diverse 
classi sociali, non vi sono rivendi­ 
cazioni o misure di transizione che 
valgaae: questo l' aspetto «prosai­ 
coi> del leninismo che non va giû, 
per vi~ del suo .":eali'smo_ ogçetti: 
110», ai van Sofri e a tutu gli ,altt1 
figli del '68, .messisi allinsegui­ 
rnenro di creazioni soggettive piû 
stimolanti tipo rivoluzione cultu­ 
rale, o ai etrotskisti» che vivono nel 
miro di una crisi permanente della 
borghesia e, per riflesso automati­ 
co, di un' ascesa rivoluzionaria 
proletaria altrettanro permanente. 

Per un marxista, in ogni caso, le 
rivoJuzioni non sono identificabili 
con un cumulo di fatti oggettivi, 
ma sono determinate dall 'incro­ 
ciarsi di questi eaccumulis con 
altrecondizioni, che si suol défini­ 
re soggettioe, ma che ne derivano 
in modo non immediato nè mec­ 
canico, e hanno una loro evo­ 
luzione in parte autonorna (in 
quanto subiscono accelerazioni e 
ntardi in relazione alle vitrerie e 
aile sconfitte sublte), Len.in enu­ 
mera diverse situazioni storiche in 
cui i tee fattori obiettivi menzio­ 
nati erano ben presenti, ma senza 
che <sin questi casi 11i sia stata una 
ri11oluzi'one». Perchè? 

«Perchè la rivoluzione non ntZ­ 
sce da tutie le situazioni rivolu­ 
zionilrie, ma solo da_guelle situa­ 
z~on~ r1ell,e quali, . a/le !rasforma-. 
ziont ohzetttve sopra zndzcate st 
aggiunge una trasjormazi'one sog- 

. gettiva, cioè la capacità della classe 
rivoluzi'onaria dt compiere azi'oni 
rivoluzionarie di massa sufficiente­ 
mente foni per poter spezzare (o 
al.meno incnnare) il vecchi'o gotler­ 
no, il quale neanche in un periodo 
di crisi "cadrà" mai se non lo si 
"farii cadere''» (cfr. Oper«, vol. 
XXI pp. 191-2). · 

Queste «lé idee marxiste sui/a 
rivo]qzi'one [ ... ] , moite e moite 
11_0!t~ esP,o_sfe e a&c_e~tate Cf!~e 
mducutibils da tuttt t marx,stt», 
seconde cui la direzione rivoluzio­ 
naria, cioë il panito di classe forte 
e organ.izzato è un elemento della 
sitt111Zione ri110/uzionaria, a con­ 
ferma delle parole del nostro Ro- 
11esciamento della pmssi, scritte in 
chiara polemica con 1' analisi di 
origine trotsk.ista: «È priva di senso 
la pretes« ana/isi fe_co~fi<? cui .11i 
sono tutte le com:ltztom n11o!uz10- 
m:1rie, 1IJ(t manca una direzione ri­ 

. voluiiomma. 2 esatto riire che 
I' O!if'no di direzione è imlispea­ 
stlÔik, 1l'lli iJ suo sorgere dipende 
t:hJle stesse rondizi01Ji generllli di 
lott111 1lllli dalla genialitiJ di Nn 
capo o di un'fltl11ngfl(Jrdia» (cfr. il 
volume su Ptmito e cltnse, p. 121). 

Questo non significa, corne pia­ 
cerebbe ad una assise di scrutatori 
di innocui sismografi del terre­ 
moto sociale, che la direzione sia 
un derivato passive (fino al mo­ 
mento x) dei fattori obiettivi; 
significa che essa si costruisce in 
stretta connessione con lo sviluppo 
dei fatti obiettivi, di cui in ultima 
anal.isi è anch' essa riflesso non 
casuale e capriccioso. La storia che 
ci sta imrnediatamenre aile spalle 
mostra ampiamente sia il grado di 
attrazione della presenza di una 
forte direzione del movimento 
rivoluzionario vittorioso in un 
paese, e poi un centro interna­ 
.zionale, verso I'accelerata ricosti- 
tuzione del movimento negli altri 
paesi, sia il rovescio diamétrale di 

questa posizione con lo smarri­ 
mento della giusta rotta e poi la 
decapitazione dell 'organizzazione 
inremazionale, divenuti condizio­ 
ni obiettive di enorme ostacolo 
alla ripresa di classe. È questo il 
senso delle preoccupazioni per i 
destini dell'Internazionale, mso­ 
stiruibile, · anche se malata per 
tutto un periodo, con un'altra «di­ 
rezione» di ricarnbio, Il riflusso 
obiettivo travolge anche le forze 
soggettive, . che a ciô si devono 
preparare (questo era il monito es­ 
senziale della sinistra rivoluziona­ 
ria) , e scava un abisso fra le mature 
condizioni economico-sociali e la 
'l&apacità della classe rivoluzion«: 
ria di çompiere azioni rivoluzio­ 
narie di massa». 

U rovesciamento della prassi 
Il processo rivoluzionario in 

Russia è caratterizzato dalla dop­ 
pia sapienza del partite vittorioso 
nella valutazione dei fatti obiettivi 
e, contem,Poraneamente, nella 
funzione di volta in volta necessa­ 
ria ma delimitata dell' intervento 
«soggettivo»: la rivoluzione di 
Ottobre non è un fatto isolato 
avvenuto perchë due individui 
«prè>nti a rutto» (corne diceva Sal­ 
vemin.i di Lenin e · Trotsky) 
avrebbero approfittato furbesca­ 
mente del caos generale, ma il 
risultato supremo di una lunga 
storia di rapponi fra la classe e il 
partite della rivoluzione. 

Già la rilevazione della situa­ 
zione sociale obiettiva impone ben 
precisi limiti all'azione. Anzitut­ 
to, vieta di escogitare situazioni 
inesistenti, non verificabili e con­ 
trollabili: «il marxismo esige da 
noi una consùler~i'one esatta e 
oggetti11amente controtlabile dei 
rappom· fra le classi e delle par­ 
tico/aritii specifiche di ogni mo­ 
mento storico. Noi holsce111'chi ci 

siemo sempre s/orzati di rimanere 
fedeli a questa istanza che è asso­ 
lutamente indispensabile per ogni 
politica scientijicamente Jondata» 
(Lettere su/la tatti'ca, vol. XXIV, 
p. 36). In secondo luogo fissa Je 
possibilità reali di movimento 
verso le aitre dassi: è per quella 
tale «considerazi'one esatta e og­ 
,gettivamente controllabile deirap­ 
porti fra le classi», non per una 
«idea tattica., che iJ partito del 
proletariato si trova in Russia insie­ 
me ai contadini contro i proprieta­ 
ri fondiari e i borghesi. In realtà 
non si tratta di una astuta mano­ 
vra, ma della capacità del partito 
di Lenin di riconoscere le dassi 
fondamenta:li della società e le 
lince che vi riconducono, anche in 
modo non lineare, tutte le mani­ 
festazioni sociali che, isola.te, 
,P.Ott~bbero dare . adito a · spie~a­ 
z1001 de\ tutto diverse. La tatuca 
generale, dunque, non deriva 
dalle situazioni, ma dalla rileva­ 
zîone cscien#ficamente fondata» 
delle classi e dei loro interessi 

storici. In questo campo la «mano­ 
vra» è 11ietata, molto semplice­ 
mente; ma il partito deve sapere 
già prima dello svolgimento ·quale 
sarà il componamento, social­ 
mente' determinato, delle dassi e 
anche delle · diverse stratificazioni 
al loro interno. 

Ï! ben chiaro dunque in che 
modo il marxismo è «una guida 
per l'azione». Non basta. Il com­ 
ponamento delle classi si manife­ 
sta in forze politiche e sociali e, se 
è vero che solo mantenendo la 
fedeltà ai J?rincipi del marxismo il 
partito è m grado di guidare la 
rivoluzione, prevedendola esatta-· 
mente cc:ime· sbocco dell 'antagoni­ 
smo di determinate forze, è anche 
vero che alla guida della rivolu­ 
zione il partito si abilita nella lotta 
per i eropri erindpi. Resta cosl 
a.Petto il diffictle compito di stabi­ 
lire corne, nella situazione data, 
nell'ambito di una valutazione 
storica giâ /issata, in presenza di 
classi e strati sociali già «prede­ 
stinati» al loro ruolo (non solo di 
nemici, ma anche, eventualmen­ 
te, di alleati provvisori o di «neu­ 
ui»), debba lottare per i propri 
prindpi. Ï! il difficile processo di 

azione del partito misurato sia 
sull' attività «obiettiva> delle mas­ 
se, sia sull'influenza su di essa del 
partito. Ï! un processo che fin dal­ 
l'inizio si pone dialetticamente di 
fronte alla realtà che lo schiaccia, 
per porre le condizioni che per-. 
mettano alla fine di dominare Ja 
realtà. Il problema espresso da 
Lenin con le parole: «la ri11oluzio- 

. ne d istruirà e istruirà le masse. 
Ma si tratta di sapere se noi dob­ 
biamo insegnare qualcosa al.la ri­ 
voluzione» (Due tatliche), è sem­ 
pre presente, anche se in diverso 
grado. 

Il «realismo. oggettivo> è sem­ 
mai tale perchè agisce in confor­ 
mità alJe leggi obiettive della sto­ 
ria, che è l'unico modo per «in­ 
segnare> qualcosa alla storia. ln 
ci.uesto senso il movimento ddl' a­ 
z1one e della direzione del partito 
im,para a inserirsi nella realtà 
ob1ettiva, in un processo generale 
di cui, in cene condizioni ed in 
una determinata fase, puô dive­ 
nire fattore determinante, realiz­ 
zando il dialettico «rovesciamento 
della prassi>: la volontà del panito 
di classe (non qualsiasi volontà e 
di qualsiasi partito) determina lo 
sbocco rivoJuzionario. 

Le misure di Lenin 
Solo in presenza di qu.elle con­ 

dizioni obiettive e so~gettive sopra 
enumerate, il pan1to di Lenin 
avanza le famose «misure» che 
coincidono con un trapasso di 
potere da classe a classe, e non da 
governo a governo. Anche questo 
rientra nel «realismo» del panito, 
che ha saputo attendere fino al 
momento m cui è delitto attende­ 
re. 

Ci riferiamo qui al famoso 
scritto La catastrofe imminen{e e 
came lottare contro di essa 

/ (Opere, vol. :,qcv. pp. 307-3~7), 
senza farne un anallSl dettagliata, 
ma cercando di indicarne alcune 
implicazioni generali, che lo svin­ 
colano dal quadro della situazione 
russa. 

La prima obiezione che si fa, 
talvolta, dopo aver letto le misure 
ivi elencate è che esse hanno una 
giustificazione storica nel quadro 
della società russa, che non poneva 
la fase della socializzazione corne 
prospettiva vicina, che anzi deriva­ 
va dalla rivoluzione in altri paesi 
più avanzati. Questo argomento 
da una pane è inoppugnabile, ma 
dall'altra non afferra l'analogia 
che unisce tutte le rivoluzioni. In 
effetti, le misure elencate da Lenin 
corne indispensabili per «scongiu­ 
rare la catastrofe» possono apparire 
molto modeste se svincolate dalla 
situ'azione del momento e, soprat­ 
tutto, dai rapporti fra le c/assi. 
Ecco le misure, quasi testual­ 
mente: 

CORSO DELL 'IMPERIALISMO ECRIS/ 
1. La crisi nei paesi capitalistici sviluppati 

Il rapporta qui pubblicato per esteso (un primo riassunto era· già 
apparso nel nr. · 21 del 1976) e stato svolto alla riunione generale del 
Partito dello scorso settembre. I dati numerici sono stati completati in 
base aile statistiche disponibili ai primi di dicembre. Le tabelle e i 
grafici, qui non riprodotti, si ritrovano nel nr. 72 della rivista teorica 
internazionale «Programme Communiste» di recentissima pubblica­ 
zione. I rapporti 1975 e 1976 saranno pubblicati al completo con 
tabelle e grafici in un prossimo Quademo. 

La crisi economica scatenatasi verso la fine del 1974 e culminata nel 
1975 nei grandi paesi imperialistici che dominano · il mercato 
mondiale, si è poi ripercossa sull'insieme dei paesi capitalistici svilup­ 
pati, e successivamente, con intensità variabili, sui resto 
del/'economia mondiale. Il rapporta è quindi diviso, ne/la I parte, in 
tre capitoli sui Paesi sviluppati, su quel/i a"etrati, sui Comecon e la 
Gina, mentre la II parte analizza le prospettive di ripresa con le sue ci­ 
percussioni su/la situazione della classe operaia. 

I rapporti precedenti sui Corso 
dell 'imperialismo mondiale ( 1) 
hanno messo in evidenza· corne le 
economie dei paesi capitalistici 
sviluppati, dopo la fase di 
accumulazione sfrenata aperta 
dalle distruzioni della II guerra 
imperialistica, abbiano progressi­ 
vamente ricostituito dei cicli eco­ 
nomici conformi in tutti i, punti 
alla teoria marxista . delle· crisi 
periodiche del modo di produzio­ 
ne capitalistico. Dapprima sfasa­ 
ti gli uni in rapporto agli altri, i 
cicli rispettivi di questi grandi 
paesi si sono progressivamente 

ravvicinati · durante gli . ultimi 
anni grazie al gioco dei loro inter~ 
scambi commerciali, sino a fon. 
dersi in un ciclo unico che impri­ 
me il suo ritmo all'economia 
mondiale. ~ cosl che i grandi 
paesi imperialistici nel cuore dei 
qulJ:l~ ê scoppiata 1~ cri~i, gl~ Stati 
Umti, la Germama e il Giappo· 
ne, si sono reciprocamente trasci­ 
nati nel crollo, poi si sono 
tirati dietro l'insieme dei paesi 
capitalistici sviluppati grandi e 
piccoli ( cioê essenzialmente il 
grosso· dei paesi europei). 

PRODUZIONE INDUSTRIALE 
Secondo i dati del rapporto an­ 

nuale della Banca dei Regola­ 
menti Intemazionali (illustrati 
nella'tabella 1), il punto più alto 
della fase ascendente del ciclo 
economico (cioê il culmine del 
boom) è stato raggiunto simul­ 
taneamente nel novembre 1973 
dai tre capitalismi occidentali più 
potenti del mondo, appunto gli , 
Stati Uniti, la Germania e il 

Giappone (la Gran Bretagna, che 
soffre di una crisi endemica, li ha 
preceduti di un mese); in questi 
tre paesi il calo della produzione 
è durato da 15 a 20 mesi, toc• 
cando fra il culmine del boom e il 

f.unto più basso della crisi 
11,5% in Germania, il 13,5 

negli Stati Uniti e il 20,4% nel 
Giappone. Essi sono stati seguiti 
nella crisi,. con un intervallo di 

4-5 mesi circa, dal Canada, dalla 
Svizzerà e dall'Italia, poi con un 
intervallo di 7 mesi da) Belgio, 
dai Paesi Bassi, dalla Spagna e 
dalla Svezia, e infine dalla Fran­ 
cia, che è stata !'ultimo dei 
grandi paesi imperialistici ad 
entrare nella crisi. · 

Sono dunque bastati 9 mesi 
perchê prat1camente tutto, il 
mondo capitalistico sviluppato 
precipitasse nella crisi, amplian­ 
donè gli effetti per il gioco degli 
scambi commerciali reciproci. Il 

· Giappone, in cui il calo della pro­ 
duzione ê stato più brutale che 
altrove, è anche stato il primo a 
toccare il fondo del ciclo econo­ 
mico nel febbraio 1975, ed ê stato 
seguito nell'aprile '75 dagli Stati 
Uniti, nel maggio dalla Francia, 
nel luglio dalla Germania, nell'a­ 
gosto dalla Gran Bretagna e dalla 
ltalia; nello spazio di 6 mesi il 
ciçfo si è invertito per i sei grandi 
paesi capitalistici occidentali, -ed 
essi erano sulla via della ripresa 
( che analizzeremo nella seconda 
parte) «proprio ne/ momento in 
cui - scrive il sùddeUo rapporto 
annuale - il pessimismo era al 
colm,o» (2). 

Per l'insieme dei paesi del-. 
l'OCSE, aJ punto più basso del 
ciclo (secondo trimestre 1975), la 
produzione industriale era cadu­ 
ta dell' 11, 6 % rispetto al livello 
massimo raggiunto nell'ultimo 
trimestre 1973 (3). A titolo di 
confronto, l'insieme della produ­ 
zione industriale mondiale ( 3) è 

, diminuito del 3-4% circa fra il 2° 
trimestre 1974 e il 3° trimestre 
1975 (la crisi si ê infatti riper­ 
cossa sut resto del mondo con un 
certo ritardo rispetto ai paesi a­ 
vanzati). Appare quindi chiara­ 
mente che 1 paes1 capitalistici 

avanzati sono anche quelli che 
sono stati colpiti più duramente 
dalla crisi, e l'hanno poi riper~ 
cossa sui resto dell'economia 
mondiale. Poichè essi sono i più 
sviluppati e perciô' quelli che più 

· si avvicinano alle condizioni 
«ideali» · di applicazione delle 
leggi del capitale messe in evi­ 
denza da Marx, era normale che 
il ciclo dell'economia capitalisti­ 
ca e della crisi vi si mamfestasse 
nel modo più netto: i fatti in 
realtâ confermano che, nella 
misura in cui si sviluppa - sia 
pure imputridendo -, il capitali­ 
smo non «cambia», corne vorreb­ 
bero i riformisti e «arricchitori» in 
cerca di pretesti per rinnegare il 
marxismo, ma al contrario appli­ 
ca in modo sempre più rigoroso le 
leggi generali del suo modo di 
produzione. , 

I dati che riassumono l'evolu­ 
zione mese per mese della produ­ 
zione industriale nei 6 maggiori 
paesi occidentali (riuniti nella 
tabella 2 e tradotti in ùn grafico) 
mettono in evidenza il boom del 
1973, la caduta ~enerale della 
produzione industnale nel 197 4 e 
agli inizi del 1975, poila ripresa 
rapida e simultanea della produ­ 
zione nei 6 paesi, e mostrano 
assai bene a quai punto la crisi, 
esattamente corne la ripresa che 
le ha fatto seguito, sia interna#o­ 
nale e simultanea. Come non ve­ 
dere, alla luce di questifatti cla­ 
morosi, il carattere risibile e 
menzognero delle «soluzioni na­ 
zionali» alla crisi propugnate dal 
coro unaninul , dei' rifomisti in 
tutti i paesi? Come non vedere 
che le crisi del modo di J.>rodu­ 
zione capitalista non sono il risul­ 
tato della «cattiva gestione» di go­ 
vemanti «incapaci» che bastereb­ 
be sostituire per guarire il male, 
ma il prodotto ineluttabile di un 
modo di produzione incapace di 
dominare le proprie convulsioni, 
e che dev'essere distrutto? 

1) Fusione di tutte le banche in 
una banca unica e controllo delle 
sue operazion.i da parte dello Stato 

· (o nazionalizzazione delle ban­ 
che); 

2) Nazionalizzazione dei monopo­ 
li capitalistici .Più imponanti 
(zucchero, petroho, carbone, me­ 
tallurgia); 

3) Abolizione del segreto commer- 
aale; . 

4) -Cartellizzazione forzata (cioè 
obbligo per _tutti gli 4t~ustriali, 
commeraantt e padrom 10 gene­ 
rale di raggrupparsi in associazioni 
e unioni, cioè rafforzamento eco­ 
nomico della borghesia impren­ 
ditoriale); 

5) Raggruppamento obbli,gatorio 
della popolazione in soaetà di 
consumo. 

A riprova del carattere non 
tanto non socialista di queste mi­ 
sure, quanto anche limitato rispet­ 
to al «programma minimo» del 
partito bolscevico, basterà notare 
che Lenin fa proprio quello che 
tutti i movimenti auspicano (tutti 
sanno sempre quel che si dovrebbe 
fare, ma solo le forze decisive nella 
società possono compierlo, in un 
senso e nell'altro opposto). :agli ri­ 
pete più volte che «non costano un 
copeco» alla borghesia sia la nazio­ 
nalizzazione delle banche che la 
sindacalizzazione delle industrie 
(che «non intacca in alcun modo t' 
rapporti di proprietà»: del resto 
questa ultima è attuata, per ceni 
settori, dai regimi borghesi più 
foni e una serie di misure atte ad 
agevolare la caneUizza'zione è 
presa dai governi og!li quai vol~a 
la concorrenza stran1era mette 10 
difficoltà le esponazioni). Infine 
le società di consumo di cui parla 
Lenin sono un'organizzazione me­ 
no burocratica e ingiusta della 
ripartizione dei prodotti di largo 
consumo col sistema delle tessere, 
in atto in tutti i paesi durante le 

, guerre. Il dato della non originali­ 
tà e dell'lnsito «carattere di classe» 
dei provvedimenti per regolarizza­ 
re la vita econorruca è talmente 
presente in Lenin, che egli 
rimanda ad esempi del genere 
attuati sia dallo zarismo che da 
paesi avanzati corne America e 
Germ:µua; naturalmente secondo 
il loro segno di classe, cioè «in 
modo da creare un ergastolo mili­ 
tare per gli operai». 

(continua a pag, 4) 

Movimento dei prezzi 
Com'era inevitabile, la crisi 

della produzione ha provocato la 
caduta o la decelèrazione del 
movimento dei prezzi, che a sua 
volta l'inizio di ripresa fa risalire. 

Prezzi delle materie prime. 
Poichè il calo della produzione 
industriale ha portato con sé 
la diminuzione della domanda, 
corsi mondiali delle materie 

. prime industriali sono fortemente 
diminuiti. L'indice del corso dei 
metalli di The Economist, che nel 
maggio 1974 si era spinto fino a 
quota 245,8 (record assciluto), ha 
raggiunto il punto più basso a 
104,7 nel dicembre 1975, con un 
crollo totale del 57%; poi, con la . 
ripresa economica, ê ricomincia­ 
to un movimento ascendente che 
ha raggiunto l'indice 146 nel lu- 
1glio 1976, prima di ridiscendere 
nuovamente dall'agosto al no­ 
vembre ( ultimo mese disponibi­ 
le). 

Prezzi a/l'ingrosso. 4 crisi ha 
provocato, con un certo sfasa­ 
mentcr nel tempo, un netto ral­ 
lentamento dell'aumento dei 
prezzi all'ingrosso, che il boom 

. aveva gonfiato: il tasso d'incre­ 
mento annuo è sceso fino al 3,2% 
negli Stati Uniti, allo 0,6% in 
Giappone, al 3,5% in Gennania, 
al 3,1 % in ltalia: la ripresa della 
produzione ha messo fine al 
movimento di decelerazione ( e 
persino fatto risalire i prezzi a un 
ritmo elevato in Italia); in Gran 
Bretagna, pur restando a un 
livello elevato, i tassi di aumento 
annuo erano nel 1976 inferiori di 
circa 10 punti a quelli del 1975. 
(1) Cfr; in particolare «Il Programma CO· 
munlsta», nr. 16-17-18-19 del 1975 
(2) Banque des Reglements lntematio· 
naux, 4~mé Rapport Annuel, Basilea 
giugno 1976. 
(3) Dati 4ell'ONU, Bulletin mensuel de 
Statistiques, giugno 1976. 

(continua a p11g. 4) 
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Le rivendicazioni «transirorie» 
nel quadro .della tattica comunista 

la discriminante è di classe 
In eff etti il punto che intéressa 

Lenin non ë la misum in së, ma il 
fatto che essa viene realizzata con 
una profondità ben diversa a 
seconda della classe che la attua, 
cioë che ha il posere. Anche 
Kerenski vorrebbe fare corne 
l'America e la Germania, ma non 
sa corne attuare tale obiettivo, 
«data !' esistenze dei" Soviet, cbe il 
Komi/011 numero uno non è 'tÙt· 
scito a sciogliere. ma cbe tenterà di 
sciogliere un Kornilov numero 
due». Non a caso Lenin si ricol­ 
'lega continuarnente alla rivoluzio­ 
ne francese di 125 anni prima, la 
classica rivoluzione democratica, 
che dà la dimostrazione storica 
dell' inettitudine della pretesa «de­ 
mocrazia rivoluzionaria» rossa. 
Tuttavia, egli sembra contraddirsi . 
affermando che si tratta di «passi 
verso il socialisme». 

La contraddizione ë risolta sul 
piano politico, che fa della classe 
proletaria, appoggiata dai conta­ 
dini, I'unica classe in grado di at­ 
tuare le rnisure che nella situa­ 
zione tragica tutti riconoscono ne­ 
cessarie, ma che le aitre classi non 
possono applicare a fondo, perchè 
non l'<?ssono .colpire a fondo i 
propn mteressi. 

E la contraddizione basata sul 
fatto reaie che il socialismo ê 

possibile solo sulla base economica 
del capitalisme ma alla condizione 
che sie capovolta la sua base 
politica, espresso in modo lumino­ 
so nelle famose parole del testo: 
<Ill socialismo ci guarda oggi da 
tette le finestre del capitalismo 
moderno, e il socialismo si delinea 
âirettamente e praticamente in 
ogni pro_vv'!dimento importante. 
cbe costtttasce un passa avant, 
su/la base di questo stesso tC:l::'ta­ 
!ismo modemo». Il capi mo 
(anche nella sua forma arretrata a 
spuria rossa) giunge ad un bivio: 
andare avanti signifies scava.rsi la 
fessa, esso deve attuare tutte le sue 
encs:giè ne\\' opera politica di de­ 
v.iazione della. Fo:rza avversr! rivolu­ 
zionaria, l'unica che veramenre, 
ora, puô andare avanti. · 

La considerazione, dunque, tra­ 
scende quelle panicolari rnisure e 
si rifà ad un concerto, valido in 
tutte le rivoluzioni sociali: il mo­ 
mento critico chiede dei «passi» 
che obbediscono a esigenze obier­ 
tive interne allo stesso sistema so­ 
ciale ma nel contempo rompono, 
se rea/izzate a fondo, rivolu­ 
zionariamente, l' involucro politi­ 
co della società. 

La rivoluzione non passa perchë 
il suo programma di trasformazio­ 
ne sociale sia stato riconosciuto 
giusto da una minoranza o dalla 
maggioranza della classe rivoluzio­ 
nana, ma perchè il momento di 
crisi a tutti i livelli della societâ 
rende indispensabile, per soddi­ 
sfare o solo lenire le richieste delle 
classi oppresse, un re~irne sociale 
diverse, un potere di classe che, 
anzitutto sia in grado di ammini­ 
strare e controllare quanto si pro­ 
duce, imponendo aile classi ricche 
di sottostare a leggi che non rap­ 
presentano, per ore, lo scardina­ 
mento del vecchio modo di pro-. 
duzione, ma solo un suo controllo 
rigoroso da/ basso (cioë da parte 
della classe oppressa, che ha un 
reale controllo, comunque, solo se 
·ha il potere, lo stato, nelle sue 
mani). Da quelle misure, in certo 
senso modeste, si giunge cosï 
direttamente alla misura del 
controllo operaio deUa produzione 
e della distribuzione corne primo 
atto di un potere che, in quanto 
proletario, aperramenre classista, 
crea le condizioni per un modo di 
produzione e distribuzione inte­ 
izralmente nuovo rispetto al prece­ 
èlente, e di cui lo stesso controllo 
operaio ê solo una sua premessa 

iniziale. È dunque realmente il 
momento della transizione del 
potere da una classe all' altra, ma 
essenzialmente sul piano politico, 
non nel senso che sia possibile 
mutare il carattere economico del­ 
la società. 

Non si tratta, tuttavia, nê di 
una gratuita sovrapposizione del 
piano politico a quello economico, 
nè viceversa, di una eliminazione 
delle prospettive politiche della 
classe proletaria a vantaggio di un 
piano economico di ernergenza 
alla Luciano Barca per scongiurare 
la «catastrofe». 
Il piano di emer~enza di Lenin 

non ë unilarerale, cioê solo econo­ 
mico o politico, ma tiene conte 
dei due piani e considera tutto 
l'insieme dei problemi e le possi­ 
bili . vie d' uscita, anche quelle 
della controrivoluzione. Esso viene 
avanzato in una fase che non è 
solo caratterizzata dalla crisi eco­ 
nomica aggravata dalla çuerra, da 
cui si deve anzitutto uscire, direb­ 
be il PCI, ma anche e soprattutto 
dai reali, obiettivi rapporti di for­ 
za instauratisi fra le classi: in una 
tale situazione, corne abbiamo 
visto, misure di «emergenzas fino 
in fondo, cioë contro tutte le posi­ 
zioni sociali di privilegio, sono de­ 
stinate a rappresentare dei passi 
verso il socialisme o, meglio, oltre 
il capitalismo, perchè sono desti­ 
nate a realizzarsi solo- in quanto 
esigono il potere ne/le mani dello 
Stato prole/an·o che già esiste, 
ne/le sue fondamenta, nei soviet 
di operai, contadini e soldati. ln 
assenza di una espressione «concre­ 
tas di porere di questo tipo, non 
parlamentare, non borghese, che 
puô esercitare subito il controllo al 
di fuori e contre lo stato 
democratico di Kerenski, non ha 
senso econsigliare» un programma 
di emergenza per far fronte al 
disgregamento sociale: Si tratte­ 
rebbe, anzi di riformismo! E" le 
misure che «qualsiasi tendenza», 
che «qualsiasi assemblea o istitu­ 
zùme», riconoscono necessarie. in 

' zermini «chian· e preci.ri», sono 
avanzate contro la coalizione al 
potere (borghesia e piccola bor­ 
ghesia) come programma per la 
coalizione fra proletariato e conta­ 
dini poveri nei soviet e attraverso 
la dtttatura del parttto dt" classe. 

Le misure di regolamentazione 
della vita economica sono da tutti 
auspicate. Ma non è questo un ar­ 
gomento per l'umtà di tut#, corne 
piagnucolerebbe Berlinguer (e i 
suoi progeniton pru o meno vene­ 
rati, Stalin, Togliatti, Thorez, 
ecc.). I capitalisti stessi ericono­ 
scono a parole, "con caiore '' il 
"pnncipio ' ' del controllo e la sua 
necessitâ, ma insistono sempli­ 
cemente sui/a sua applicaztone 
''.gradua/e ", metodica e "regolat« 
dallo Stato' '. In realtà sotte queste 
belle parole si nasconde il silura­ 
mento del controllo, cbe è ridotto 
a zero, a una finzione, a una 
commedia». Come vediamo, la 
storia dei. provvedimenti ridotti a 
zero per la . loro efficacia ma che 
pesano sulla classe lavoratrice, si 

- ripete. Il probfema ê ancora e 
sempre: «in fondo ( ... ), stabilire 
chi è cbe controlla e chi è control­ 
leto, cioè quale classe esercita il 
controllo e qua/e lo subisce». La 
classe rivoluzionaria ë tale perchè 
non delega ad aitre classi il potere, 
perchè sa che anche solo il control­ 
lo radicale e non ridotto a comme­ 
dia implica la rottura della colla­ 
borazionç di classe. Ed .ê per 
questo che, anche quando non 
puô imporre la propri« regela­ 
~entazione, guarda con i!o!llc~ 
disprezzo a tutti 1 tentanvr di 
razlonalizzare un sistema irrazio­ 
nale per sua natura, se non con la 
forza della classe che quel sisterna 
distruggerà. 

U g·overno migliore 
Lo scrirto di Lenin ë percorso, 

corne gran parte degli altri di quel 
periodo cruciale, dalla lucida sen­ 
sazione di rrovarsi di fronte alla 
alrernariva della classica formula: 
o rivoluzione o controrivoluzione. 

Il problema del controllo non ê 

che un'espressione di questo srori­ 
co dilemma, che ê determinato 
da! livello raggiunto nella contrap­ 
posizione delle classi. Ogni parola 
di Lenin indica: o marciamo avan- 

ci, verso il socialismo (anche se noi 
non lo realizzeremo irnmediata­ 
mente), o dovremo ritornare in­ 
dietro, verso la restaurazione più 
feroce, di cui il buon e democra­ 
tico govemo di coalizione rappre­ 
senta solo l'anticamera. Questa 
anticamera non ha più gran che di 
s_pazio, sappiamo dunque che cosa 
o aspetta: essa non potrà minima­ 
mente esercitare un .Potere «demo­ 
cratico rivoluzionar101> e farà solo 

Corso dell'imperialismo e 
la commedia del controllo e delle 
misure di emergenza, in attesa che 
la forza avversa si organizzi, si 
accumuli, si potenzi, e la nosua si 
affievolisca, rifluisca nell' illusione 
che tuttavia qualche cosa si fa ·solo 
perchè «si creano istttuzioni di 
controllo straordinanamente com­ 
plicate, ingombranti, senza vita, 
che dt'penâono interamente dai 
capttalisti e che non fanno e non 
possono /are assolutamente nul/a». 
Il «programma di emergenza» 

avanzato da Lenin non si appoggia 
dunque sulla coalizione con le 
forze ~progressiste!) nel ~ovemo 
«operaio», ma contro di esse: 
«quanto j)iù ilfa/limento dell'a/­ 
leanza âella borghesia con i 
socialis# nvoluzionan· e i mensce­ 
vichi sarà completo, tanto più ra­ 
pidamente il R_opolo si istruirà, 
tanto più facilmente troverà la 
giusta soluzione: alleanza dei con­ 
iadtni piû jJoveri, cioè della mag­ 
gzorânza âei contadini, con il 
pro/etanato». Cos'i · si chiude lo 
scritto di Lenin, cl.el 10-14 settem­ 
bre 1917. sferrando un poderoso 
colpo aile deformazioni «popolari» 
della sua chiarissima linea. L'idio­ 
ta di turno scoprirà, naturalmen­ 
te, che era per il «tanto peggio, 
tanto meglio>. 

La «morale» che noi traiamo da 
questo grandioso·insegnamento, e 
che puô apparire, al solito, para­ 
dossale ai «deboli di dialettiche 
reni» è che la rivoluzione non si di­ 
stin~e dal «govemo progressista» 
perd fatto di avere un programma 
di misure «più avanzate», ma per I Disoccupazione 
il fatto che non esita a toglierselo 
dt' mezzo, riconoscendolo corne 
nemico frontale, nonostante tutte 
le sue «9elle parole1> s1;1l!e ~igenze 
popolan e sulle necessita d1 «spun- · 
tare le unghiel) al capitale, colpo 
di scopa corne unica condizione 
per applicare quelle stesse misure, 
che non sono t'I socialismo ma che 
ne rappresentâno il primo passo, 
la pri?1a condizione,· e questo non 
solo m un paese arretrato. 

L'altemativa di Lenin non è a­ 
stratta, attinta unicamente alla 
teoria, che in ogni caso l 'aveva 
prcvista e sapeva che li si doveva 
arrivare, ma è un~applicazion~ 
della teoria ai fatti della realtà a 
cui si trova di fronte e che impone 
aile forze in campo una scelta. 
Essa è determinata, corne abbiamo 
detto, dalla configurazione dello 
scontro di classe (ancora potenzia­ 
le, ma a quale livello!), che si è 
espressa in modo compiuto nel 
dualismo di/otere. Per rendere 
ben· chiaro · .·punto di vista di 
Lenin, basato, ancora una volta, 
sulla considerazione oggettiva (ma 
dinamica) della realtà, riportiamo 
questo brano significativo, da 
altro scinto, che, ci sembra, porta 
chiarezza a tutta la questione: . 

«Le altematt've [al potere nvo­ 
luzionario] sono due: o un 
governo borghese tradizionale e 
allora i soviet dei deputati e dei 
contadini, operai, e soldati sono 
inutili; essi saranno sciolti. dai ge­ 
nerali controrivoluzionari che ten­ 
gono l'esercito ne/le loro manie 
non prestano. nessuna attenzione 
àll'oratoria del ministro Kerenski; 
oppure morranno di morte inglo- 
nosa». . 

Una parentesi sulla «eterna» 
analogia dei fatto storici: Allende 
ricorda Kerenski nella sua impo- 
tenza di democratico che vuol tornare indietro nè segnare il passo 
combinare (anzi è chiamato al suo ma possono esistere soltanto an­ 
ufficio per guesto) gli interessi dando avantt. Ecco un tipo di 
contrastanti della società cilena. Il Stato che non è stato inventato dai 
dilemma~osto nell'ultimo capito- Russi, chè è stato generato dalla 
lo dell'arucolo La catastrofe immi- rivoluzione perchè altnmenti la 
nente vale anche per lui: «è pos- n'voluzione non poteva vincere» 
sibile andare avanti se si teme di (VII conferenza panrussa del 
marciare verso il socialismo?». POSDR, Opere, vol. XXIV, p. 
Chi, nel Cile di Allende poteva 232). 
fare un simile, piccolo passo? Nes- Come si vede, il discorso delle 
suno, non certo Allende legato misure di transizione ci porta 
ideologicamente e materialmente direttamente a ~uello del governo 
all'ordine.costituito, nè inesistenti che le puô realizzare. Su questo 
soviet. Cosl abbiamo avuto, ad ol- punto d_ovremo necessariamente 
tre un mezzo secolo di distanza, la ritomare più a lungo. Ci basta qui 
riprova della rivoluzione di Otto- fare due brevi osservazioni: anzi­ 
bre girata alla rovescia dal sommo tutto, per quanta «elasticità» si 
regista storico. voglia attribuire a Lenin, la sua 

In effetti è questo il punto che, contrapposizione al governo de­ 
mal valutato, costa la nvoluzione: mocratico e progressista di Keren­ 
c'è una fase in cui la classe do- sky è netta, ·l'esdusione di una 
minante non puô far alcun passo collaborazione con esso completa, 
avanti. Andare avariti anche di un anzi il principio - la negazione del 
passo, allora, è andare verso il so- fronte popolare - è, che colla­ 
cialismo. È allora che bisogna borare al governo menscevico solo 
osare. Ma prima o dopo sarebb~ perchè le. mi.sure da attuare so~o le 
fatale, perchè solo la presenza dei stesse, s1gnificherebbe la misera 
fattori obiettivi e soggettivi ha reso fme del partito rivoluzionario. In 
feconda la storia. Lenin continua: secondo luogo, la stessa precarietà 
«Non vi è altra via di usctta per del governo debole e inetto im_­ 
queste istituzioni che non possono · pone al proletariato di armarsi ed 

ESPORTAZIONI E COMMERCIO MONDIALE 

La crisi nei paesi industrializ­ 
zati ha provocato una diminu­ 
zione degli scambi sui mercato 
mondiale culminante nel 1 ° se­ 
mestre 1975. Sull'insieme del 
1975, le esportazioni mondiali 
sono aumentate del 4,9% in 
valore (contro il 45% dell'anno 
prima), ma sono diminuite del 
5,5% in volume (tabella 5). Gli 
scambi reciproci dei paesi capita­ 
listici sviluppati, che rappresen­ 
tano da soli nel 1975 il 46% del 
commercio mondiale, ne hanno 
maggiormente risentito subendo 
una diminuzione del 9% circa in 
volume. I paesi sviluppati hanno 
tentato di compensare la caduta 
del loro commercio reciproco au­ 
mentando le esportazioni sia 
verso i paesi esportatori di petro­ 
lio, il cui potere di acquisto è no­ 
tevolmente cresciuto dal 1973 in 
poi, sia verso i paesi del Comecon 
e la Cina; verso i primi, le loro 
esportazioni (in cui gli Stati 
Uniti, la Germania e il Giappone 

hanno la parte del leone) sono · 
aumentate di 17 miliardi di dolla­ 
ri, con un balzo del 58 % in 
valore, rag~iungendo i 46 miliar­ 
di di dollan; verso i secondi, sono 
aumentate di 7 miliardi di dollari ( + 25 % ) . Malgrado tuttavia que­ 
sta rapida progressione, esse non 
rappresentavano ancora che il 
6% delle esportazioni occidenta­ 
li. 

In definitiva, la ricerca di 
nuovi sbocchi non ha potuto 
impedire alle esportazioni dei 
paesi avanzati di diminuire glo­ 
balmente del 4,5% in volume. In 
cambio, avendo la crisi provocato 
nello stesso tempo una diminu­ 
zione delle importazioni dei 
grandi paesi imperialistici ( che 
sono ristagnate in valore e dimi­ 
nuite dell'8% in volume), le loro 
bilance commerciali e le loro 
bilance dei pagamenti · correnti 
sono in complesso migliorate ri­ 
spetto al 1974 a scapito di quelle 
degli altri paesi. 

PA.UPERIZZAZIONE DELLA CLASSE OPERAIA 

Il capitale ha reagito alla crisi 
nel solo modo che esso conosca, 
cioè licenziando in massa gli ope­ 
rai e sforzandosi di comprimere i 
salari reali. 

Le statistiche ufficiali della 
disoccupazione (che sottovaluta­ 
no tuttavia in modo flagrante il 
numero effettivo dei senza-lavor­ 
ro) hanno fatto in tutti i paesi un 
balzo considerevole; confrontan­ 
do il numero ufficiale d1 disoc­ 
cupati nell'ottobre 1973- (cioè 
pnma della crisi) col numero 
massimo raggiunto dopo quella 
data in ogni paese (tabella 6) si 
vede che l'aumento è stato del 
127% negli Stati Uniti, del 155% 
in Gran Bretagna, del 137% in 
GiaJ?pone, del 405% in Germa­ 
nia (cifra che non tiene conto dei 
500.000 imrnigrati rinviati a casa 
loro) e del 126%. in Francia (le 
statistiche sulla disoccupazione 
in Italia sono notoriamente prive 
di qualunque significato): la ten­ 
denza è sunile negli altri paesi 
capitalistici. 

Si constata egualmente che, in 
tutti i paesi, il numero dei disoc­ 
cupati è continuato ad aumentare 
per un certo tempo dopo l'inizio 
della ripresa: i licenziamenti di 
«ristrutturazione», destinati ad 
accrescere la produttività e l'in­ 
tensità del lavoro, hanno infatti 
preso il posto dei licenziamenti 
«congiunturali», il che mostra 
corne la ripresa significhi in 
realtà pressione accresciuta sui 
lavoratori. Del resto, in Francia, 
in Gran Bretagna e in Giappone, 
tenuto conto delle variazioni sta­ 
gionali, la disoccupazione non ha 
cessato di aumentare, e aumen- 

. tava ancora nell'autunno 1976. 
(Per l'Italia, si ricordino le 
polemiche interministeriali non 
tanto sull'aumento della disoccu­ 
pazione - scontata per tutti - nel 

1977, quanto sulla sua entità, del 
resto già anticipata dalla pioggia 
di licenziamenti in corso). 

Peggioramento 
delle condizioni di vita 

Colpito dalla crisi, il capitale 
ha parimenti cercato di ridurre le 
spese in capitale variabile me­ 
diante una prèssione sui salari: là 
dove l'aumento dell'esercito in­ 
dustriale di riserva e la colla­ 
borazione del riformismo operaio 
non bastavano per raggiungere . 
questo obiettivo, esso ha intro­ 
dotto piani centrali di blocco dei 
salari. In tutti i paesi, l'aumento 
dei salari nominali è fortemente 
rallentato nel 1975 secondo le 
stesse statistiche ufficiali (tabella 
7). Per quanto più difficile da 
mettere in evidenza a causa della 
manipolazione delle statistiche 
sui costo della vita, l'evoluzione 
dei salari reali nel senso di una 
loro caduta è già un fatto ufficial­ 
mente ammesso negli Stati Uniti 
e in Gran Bretagna. 
Negli Stati Uniti, secondo i 

dati del Department of Commer­ 
ce, il reddito disponibile di un 
operaio con tre persone a carico 
espresso in dollari costanti del 
_1967 (cioè in potere d'acquisto 
reale) era di doll. 97,50 nell'otto­ 
bre 1972; nell'aprile 1975 era 
sceso a doll. 87 ,56, con un calo 
del 10,3% in due anni e mezzo; 
in seguito all'introduzione di uno 
sgravio fiscale «anti-crisi», è poi 
leggermente risalito, ma ancora 
nel luglio 1976 si situava a doll. 
91,42, cioè al 6,2% al disotto del 
livello 1972 ( 4). 
In Gran Bretagna. un risultato 

analogo è stato raggiunto combi­ 
nando la pressione della disoccu­ 
pazione,la stretta e attiva colla­ 
borazione del riformismo operaio 
(rafforzata a~idando la gestione 

organizzarsi indipendentemente. 
La inconseguenza del governo Ke­ 
renski è superata, nel senso rivo­ 
luzionario, non dall'introduzione 
di energie proletarie che facciano 
da contrappeso aile influenze bor­ 
ghesi, ma da un'organizzazione 
separata, para/le/a e minacciosa 
che in parte lo condiziona. 
Quando Trotsky riprende l'ana­ 

logia nel 1938, ritiene 'di avere 
davanti a sè tanti nuovi governi 
Kerensky; tormentati dalla pro~ 
pria inconseguenza di classe, e 
concludè che nessuno di questi 
governi socialdemocratici avrà lun­ 
ga vita, esattamente corne Keren­ 
sky. Ma egli s'illude che. una crisi 
profonda dia al proletariato la 
spinta. per 1~ cost~tuzione del par­ 
t1to nvoluz10nar10 e sottovaluta 
proprio l 'aspetto di una maggior 
capacità della socialdemocrazia 
euro~ea di combinare i due si­ 
stem1 elencati da Lenin per affo­ 
gare il sorçente potere dei soviet: 
la contronvoluz1one fascista o il 
soffocamento, sotto un'impalca- · 
tura burocratica che «dipenâe in­ 
teramente dai capitalisti», con una 
morte ingloriosa. 

(2 - continua) 

• • cr1s1 
degli affari al partito laburista) e 
un piano centrale di blocco degli 
aumenti di salario. Grazie a 
questo piano, instauratonell'ago- · 
sto 1975 con la collaborazione 
della Trade Unions, il salario 
medio nominale di un salariato è 
crescluto del 19,9% fra il 1 ° tri­ 
mestre 1975 e il 2° trimestre 
1976, mentre i prezzi al consumo 
aumentavano nello stesso periodo 
del 25,3%, il che rappresenta 
una diminuzione del 4,3% del 
salario reale (5). L'Istituto nazio­ 
nale di ricerche economiche e so­ 
ciali (NIESR) riconosceva nella 
sua più recente analisi della con­ 
giuntura che «durante la prima 
metà dell'anno [1976] il numero • 
di giornate di lavoro perdute a 
causa di scioperi [ ... ] è stato al 
live/la più basso da/ 1953», e che 
«il nurnero modesto di conflitti di 
lavoro rispecchia la collaborazio- 

. ne generale dei sindacati ne/la 
politica volontaria [/] dei safari» 
(6). 

In Germania, l'aumento dei 
salari nominali è fortemente ral­ 
lentato grazie allo «spirito re­ 
sponsabile» dei sindacati, che il 
padronato e il governo social­ 
democratico si compiacciono di 
riconoscere, e che suscita l'invi­ 
dia delle aitre borghesie europee - 
persino della borghesia inglese 
che pure non ha da ricevere le­ 
zioni in fatto di istituzionalizza­ 
zione della collaborazione di 
classe ( «Perchè tutti i sindacati 
non sono corne i sindacati tede­ 
schi?», lamentava recentemente 
The Economist). Secondo gli 
ultimi dati dell'OCSE (cioè sulla 
base delle statistiche ufficiali), 
l'incremento del salario reale è 
stato nullo nel primo trimestre 
1976. 
In Giappone, i sindacati aveva­ 

no già fatto «grandi concessioni 
su/le rivendicazioni salariali» du­ 
rante le trattative annuali ( «of­ 
fensiva di primavera») del 1975, 
cosicchè, secondo la Banca Mit­ 
subishi, il livello degli aumenti .di 
salario «corrispondeva al punto 
di vis ta del padronato» ( 7); in 
occasione delle trattative del 
novembre 1975 sui premi di fine 
d'anno (che, nel sistema salariale 
giapponese non sono fissi corne 
una tredicesima mensilità, ma si 
negoziano ogni anno e rappresen­ 
tano oltre un quarto del salario 
annuale) i sindacati hanno pre­ 
sentato di propria iniziativa 
rivendicazioni inferiori . a quelle 
dell'anno precedente, per cui i 
pfemi sono diminuiti global­ 
mente del 4 % in valore nominale 
mentre l'inflazione progrediva al 
ritmo annuo del 10% (8). Infine, 
dopo le trattative della primavera 
1976, che hanno portato ad 
aumenti salariali inferiori al 9% 
in media, il padronato si dichiara 
,,soddisfatto» ("giulivo", dice .un 
po' oltre lo stesso articolo) 
«perchè l 'aumento dei safari si è 
mantenuto pienamente nei limiti 
che esso avevafissato»,· invece «gli 
operai di base, molto malconten­ 
ti, intensificano le critiche ai loro 
dirigenti sindacali» (9). 

In Svizzera, dove a crescita dei 
salari nominali è fortemente 
rallentata, i dati. ufficiali del­ 
l'OCSE fanno apparire una dimi­ 
nuzione del potere d 'acquisto del 
salario orario per i due primi 
trimestri 1976. Nei Paesi Bassi, il 
blocco dei salari è stato instau­ 
rato nel dicembre 1975. Ne/ Ca· 
nada, un programma di «lotta 
contro l'inflazione» che comporta 
«direttive obbligatorie» in materia 
di redditi è stato istituito nell'ot­ 
tobre 1975. Infine, in Italia. 
Francia, e Spagna sono in corso 
di applicazione dall'autunno 
1976 «piani di stabilizzazione» 
che dovrebbero dare ben presto 
qualche risultato, aggravando gli 
effetti che sui salario ha già avuto 
ed ha l'inflazione galoppante. 

Se la pressione per far diminui­ 
re i salari reali è generale, lo 
sforzo sistematico dello Stato 
per rafforzare la tendenza natu­ 
rale del capitale è stato intra­ 
preso piuttosto tardivamente da 
( 4) Cifre tratte da Survey of Current Bu· 
siness. 
(5) Cifre tratte dalla National Institute 
Economie Review, agosto 1976 
(6) Ivi. 
(7) Mitsubishi !Jank Review, giugno 1975 
(8) The Oriental Economist, novembre 
1975. 
(9) The Oriental Economist, giugno 1976. 

(continua a pag . .5) 
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SULL fi ARENA INTERNAZIONALE 

Uno sguardo 
alla ripresa della 
economle Usa 

Non sono aneora pronti i dati 
eeonomici per il 1976, ma già gli 
~rti americani ri.lasciano di­ 
ehlarazioni abbastanza soddi­ 
sfatte sull'andamento della loro 
economia. Non che si preveda 
una espansione sostanziosa o du­ 
ratura, questo no: ê onnai chiaro 
anche a loro che il tempo ê 

passato; ma la soddisfazione è 
ben motivata egualmente, e viene 
dalla capacità che quest' anno il 
capitale statunitense ha dimo­ 
strato di avere imposto al prole­ 
tariato un pepïoramento delle 
condizioni di vita ed un aumento 
della produttivitâ in fabbrica. 

· Oltre oceano infatti non si 
sente la necessità di coprirsi con 
frasi troppo arzigogolate, non si 
conoscono le delizie teoriche 
della «ristrutturazione», ma gli 
effetti pratici si; si dice perciô 
chiaramente che «ü risultato 
inevitabile di un robusta aumento 
di produttività e di un moderato 
aumento salariale, in jase di 
espansione, è il rallentamento 
dell'aumento del costo del lavo­ 
ro». Se poi si ricorda che questo 
«aumento» ha, a causa dell'in­ 
flazione, un carattere solo appa­ 
rente, l'eufemismo «rallentamen­ 
to dell'aumento» va letto senza 
dubbio come diminuzione, Le 
stesse riviste economiche sono 
piene di incoraggiarnenti agli 
imprenditori che tengono un at­ 
teggiamento piû «duro» che in 
passato nei confronti delle mae 
stranze, e considerano questa 

attitudine piû battagliera del 
capitale come uno dei punti di 
forza per favorire l'espansione. 

Come si vede, anche quando 
parla, il capitale americano va 
eer le spiccé, Quel che più conta 

· e che per i suoi portavoce non è 
questione di far intravvedere una 
lontana «uscita dalla crisi»: non si 
tratta di illudersi · sui ritorno ad 
un'età dell'oro, ma di affrontare 
un periodo non breve nel quale i 
guadagni capitalisti si otterranno 
solo per mezzo di una politica di 
aperta compressione delle ,masse 
sfruttate, mettendo m piena luce 
la: continua lotta fra capitale e 
lavoro salariato. 

I capitalisti sono contenti çhe 
finora questa lotta stia volgendo 
a loro vantaggio, nonostante 
alcuni scioperi «fastidiosi» come 
quelli dei lavoratori dell'automo­ 
bile dei mesi scorsi. Gioca a loro 
favore proprio il periodo pre­ 
cedente di crisi acuta, il quale ha 
lasciato in eredità una l~ga di­ 
soccupazione e, corne si sa, «poi­ 
chè la disoccupazione è salita co­ 
stantemente negli anni recenti, 
stiamo entrando. in un periodo in 
cui la disoccupazione esercita un 
significative effetto frenante sui 
prezzo del lavoro», A parte ogni 
altra considerazione, questa di­ 
soccupazione varrebbe la pena di 
tenersela, per quei suoi salutari 
effetti; e in realtâ si pensa con 
una certa apprensione a che cosa 
accadrà quando, con un suo par­ 
ziale riassorbimento, essa ritor- 

Corso dell'imperialismo 
(continua da pag. 4) 
alcune borghesie (soprattutto in 
Francia e in I talla), e i risultati 
ottenuti sono difformi. Il rappor­ 
to annuale della Banca dei Rego­ 
lamenti Internazionali notava 
corne un sfatto préoccupante» 
che «in numerosi casi l 'incremen­ 
to dei salari non è stato adattato 
giuâiziosamente all 'evoluzione 
degli aumenti di produttività ef­ 
fettivi o potenziali lin altre - 
parole, i salari reali non sono 
diminuiti, o non sono dirnunuiti 
abbastanza], ln un gran numéro 
.di paesi, soprattutto in Europa 

occidentale, le remunerazioni 
sono state strettamente legate ai 
prezzi al dettaglio tramite mec­ 
canismi di indicizzazione, il cui 
effetto principale è stato di 
rendere piû difficile un rallen­ 
tamento rapido dell'inflazione. 
Questi sistemi [ ... ] hanno prati­ 
camente escluso ogni aggiusta­ 
mento vero e proprio [in altri 
termini, ogni seria diminuzione] 
dei redditi reali [ ... ]». 11 

Dicono nulla di diverso, in Italia, 
Confindustria, Banca centrale e 
govemo? 

Profitti e tassi di profitto 
del capitale 

Grazie alla compressione dei 
salari e soprattutto ai licenzia­ 
menti in massa, il capitale ha 
potuto evitare in complesso che i 
suoi profitti subissero un tracollo. 
Neçü Stati Uniti, i profitti delle 
societâ non sono duninuiti che 
del 14,5% nell'insieme del 1974 
(benchè la diminuzione sia stata 
più forte in certi trimestri) e sono 
aumentati dell'8% nel 1975, 
riportandosi al livello 1972(tabel­ 
la 8). Nel Giappone, sono dimi­ 
nuiti del 21 % nel 1975 dopo aver 
subito praticarnente un ristagno 
nel 1974 (ricordiarno che in 
questo paese, grazie a un sisterna 
d'impiego ereditato dal passato, 
gli operai delle grandi aziende 
sono legati ad esse a vita, e il loro 
licenziamento è piû difficile che 
altrove). In Gran Bretagna e in 
Germania (10), cioê nei due 
grandi paesi capitalisti in cui la 
disoccupazione ê aumentata di 
piû e i partiti socialdemocratici 
sono al potere, i profitti del 
capitale sono perfino leggermen­ 
te aumentati nel 1975 malgrado 
la crisi (rispettivamente: + 3,3% 
e + 3,8%). 

Ma, se la massa dei profitti 
non è precipitata, la diminuzione 
dei tassi di profitto si faceva 
nettamente sentire giâ da alcuni 
anni nei principali paesi. Il rap­ 
porto della B.RJ. già citato scri­ 
ve: 

«ln Germania, seconda fonti 
nazionali, il rendimento del 
capitale è caduto al 14,4% ne/ 
1974, mentre era del 22, 7% nel 
1970. Ne/ Regno Unito [ ... ] il 
tasso di rendimento reale del ca­ 
pitale al netto delle imposte è 

caduto dal 7-9% all'inizio degli 
anni sessanta al 3,5% circa a/l'i· 
nizio degli anni settanta e aquasi 
zero nel 1974 (· .. ]. Anche negli 
Stati Uniti si e calcolato che il 
rendimento del capitale al netto 
delle imposte [ ... ] è diminuito di 
circa il 50% fra la metà degli 
anni sessanta e il 1973». 

Questa -caduta tendenziale 
della redditività delle imprese» 
per usare gli stessi termini del 
rapporte (i fatti devono essere 
ben cocciuti per costringere il si­ 
gnor direttore generale della 
Banca dei Regolarnenti Interna­ 
zionali in persona a servirsi di 
espressioni degne di un volgare 
Marx!) si è accentuata per effetto 
della crisi: 
«Ne/ 1974-75 l'insolita con­ 

giunzione di una inflazione ga­ 
loppante e di una recessione pro­ 
fonda ha vibrato un duro colpo, 
ne/la maggioranza dei paesi, alla 
redditività delle imprese e al loro 
margine lordo di autofinanzia­ 
mento. Ma in una prospettiva piû 
a lungo termine, questo deterio­ 
ramento ciclico della redditività 
non ha fatto che accentuare la 
caduta dei tassi di rendimento 
reali del capitale, osservata ne/la 
maggioranza dei paesi a partire 
dagli anni sessanta». 

Di conseguenza, per uscire 
dalla crisi il capitale deve cercar 
di accrescere i suoi profitti per 
migliorare la propria redditività, 
e non puô farlo se non aumentan­ 
do il suo tassa di plusvalore , cioè 
continuando la sua offensiva 
contro la classe operaia nelle me­ 
tropoli imperialistiche, corne pu­ 
re cercando di accrescere i 
profitti derivanti dalla sua domi­ 
nazione imperialistica sui resto 
del mondo. (1 - continua) 

(10) Per la Germania, dove le statistiche 
non danno delle serie sui profitti delle 
società paragonabili a quelle dei tre altri 
paesi, le cifre sono quelle dei "Ricavi 
della proprietà e dell'impresa", che ~ una 
nozione molto più lata; ma la tendenza, ê 

la stessa, corne risulta per esempio dallo 
studio dei profitti di un campione di so­ 
cietà europee apparso ne L 'Expansion del 
novembre 1976. Ricordiamo d'altra parte 
che "i profitti delle società" non corri­ 
spondono esattamente al profitto nel 
senso in cui lo analizza Marx, e che 
eomprende non solo il profitto d'impresa, 
ma anche l'interesse e la rendita. 

nerà al tasso del 5% (solo!): 
fortunatamente è una prospettiva 
solo astratta, perchè la si rag­ 
giungerà soltanto se l'economia 
terrà il passo del 6% annuo, e 
non prima del 1979. 

L'occupazione nella sola indu­ 
stria manifatturiera aveva rag­ 
giunto il massimo alla fine del '73 
con 20 milioni e mezzo di operai: 
da allora fino ai primi del '75 ha 
perso 2,2 milioni corne disoccu­ 
pati dovuti alla crisi. Ma il hello è 
che con il leggero miglioramento 
successivo dell'economia gli oc­ 
cupati in questo settore, che ha 
raggiunto nuovamente la pro­ 
duzione pre-crisi, sono soltanto 
19,4 milioni, ossia si produce 
quanto prima, se non di piû, con 
un milione di operai in meno. 
Come poi stupirsi che il costo del 
lavoro sia «significativamente» 
caduto anche negli ultirni sei 
mesi? Nel terzo trimestre del '76, 
a livello di tutta l'economia, la 
disoccupazione ha raggiunto il 
tasso del 7,8%, contro il prece­ 
dente 7 ,5: «per di piû, il numero 
di coloro che ricevono sussidi di 
disoccupazione - che appartengo­ 
no al nucleo della forza lavoro re­ 
golarmente impiegata - è di 
nuovo salùo». Quindi anche la 
«créma», l'aristocrazia operaia di 
fabbrica, è toccata sostanzial­ 
mente dalla disoccupazione, e 
avrâ modo di constatare diretta­ 
mente che tutto il vantaggio della 
propria posizione si sbriciola nel 
corso di qualche mese. Natural­ 
mente, l'esperto nota questo 
fenomeno corne un pericoloso «di 
piû», perchè costituisce una 
scossa materiale ai pregiudizi 

. piccolo-borghesi che tendono a 
radicarsi negli strati superiori 
della classe operaia in fasi di 
«benessere», e ne limitano la 
visuale alla propria «sicurezza» 
personale. Ora invece l'orizzonte 
si potrebbe aprire, e rompere le 
barriere all'interno della stessa 
classe. (1) 

Naturalmente, all'aumento di 
disoccupazione segue tutta una 
serie di fenomeni collaterali: 
aumenta maggiormente la disoc­ 
cupazione fra i capifamiglia 
maschi, mentre ci sono persino 
aumenti nell'occupazione di altri 
lavoratori: «tra questi vi sono in­ 
dubbiamente le donne, che han­ 
no preso un posta molto più 
importante nella massa della 
forza lavoro», U îenomeno, lungi 
dal poter essere considerato corne 
un passo avanti nell'emancipa­ 
zione femminile, ha il solo signi­ 
ficato, già scoperto da Marx, di 
mettere a disposizione del capita­ 
le forza lavoro più docile e peggio 
pagata di prima, resa ancor più 
malleabile dal preventivo licen­ 
ziamento degli altri occupati. 
D'altra parte, avviene regolar­ 
mente che il calo del salario reale 
renda insufficiente alla sussisten 
za di una famiglia il salario di un 
'solo lavoratore: «una delle ragioni 
per cui cosi tanti ragazzi e donne 
hanno gonfiato la forza lavoro», 
Il fenomeno coinvolge in un solo 
anno quasi due milioni di lavo­ 
ratori. 

La settimana lavorativa, poi, 
· anche se nella media non si è 
allungata, è divenuta molto più 
elastica: GLI INDUSTRIALI 
«possono allungare la settimana 
la.vorativa prima di fare assunzio­ 
nt», 

Questa situazione di forza del 
capitale americano rispetto alla 
classe lavoratrice ha il suo riflesso 
nella ritrovata fiducia degli in­ 
dustriali nelle prospettive dell'e­ 
conomia; soprattutto nei settori 
di base si sono realizzati investi­ 
menti maggiori del previsto, e la 
previsione e che la tendenza con­ 
tinui e si rafforzi nel prossimo 
anno. Naturalmente una previ­ 
sione non è un dato, tutt'altro; 
ma il fatto significativo è proprio 
che la previsione sia positiva. E 
che contemporaneamente la di- 

( 1) Il sistema americano di sussidio alla 
disoccupazione copre un periodo di disoc­ 
cupaiione pari a poco più di un anno (65 
settimane) nel massimo, e a 39 settimane 
ne) reste dei casi (quelli di operai solo 
recentemente toccati da -questa forma di 
assicurazione). Il sistema è doppiamente 
benefico per i capitalisti: da un lato illude 
gli operai sulla -garanzia» di ritrovare un 
posto di lavoro prima della scadenza del 
termine per il sussidio. e in effetti quando 
avviene un certo riassorbimento di ma­ 
nodopera è generalmente tra questi disoc­ 
cupati-assicurati; dall'altro, nella mag­ 
gior parte dei casi, in cui, specie in 
periodi corne questo, gli operai sono de· 
stinati a finire per lungo tempo o defini­ 
tivamente fuori del numero degli occupa­ 
ti, il sistema agisce rendendo graduale e 
•indolore• il licenziamento, perchê «ci si 
fa l'abitudine». D'altronde, le letizie di 

.,· questi metodi esistono ormai anche in 
versione italiana. 

MED/0 ORIENTE 

Un mini - Stato 
galera per i Palestinesi 

I preparativi in vista della confe­ 
renza di Ginevra, sotto l' arbitrato del 
gendarme americano assistito da una 
Russia impotente e spalleggiato da 
una Francia interessata, si accelera­ 
no. Crisi ministeriale «a sorpresa- a 
Gerusalemme, per lasciare le mani 
più libere a Rabin nelle trattative; 
viaggio · di Assad al Cairo per mer­ 
canteggiare una posizione comune; 
e, a scanso di ogni rischio di esplosio­ 
ne in seguito alla notizia della nuo­ 
vissima intesa Siria-Egitto e per mo­ 
strare a Israele sotto quali àuspici si 
conti di «trovare una soluzione al 
problema palestinese», stato d'urgen­ 
za e censura sulla stampa nel 
Libano. 

La creazione di un mini-Stato pa­ 
lestinese, questa idea nata dal fertile 
cervello dei custodi dell'ordine costi­ 
tuito intemazionale, aveva bisogno, 
per materializzarsi, dell'accettazione . 
dei dirigenti della stessa Resistenza 
palestinese, e. quest'accettazione è 
venuta dall'Al Fatah e dal FDPLP 
tramite il riconosimento dell'OLP da 
parte dell'ONU giâ nel 1974. Questa 
svolta, presentata dai leader ufficiali 
corne «tappa» verso la «Palestina lai­ 
ca e democratica» prevista nel pro­ 
gramma dell'OLP, ha provocato 
d'altronde la nascita del Fronte del 
Rifiuto, l'unico che riecheggi ancora, 
benchè in modo vago ed imperfetto, 
le esigenze reali della lotta delle 
masse sfruttate arabe. 

Che pensare, in realtà, della crea­ 
zione di uno Stato graziosamente 
concesso ai palestinesi sulla base del 
loro sterminio nel Libano? 

Puô darsi che la Siria riesca ad 
imporre il suo punto di vista: quello 
di una confederazione in cui la Pale­ 
stina stia sotto la tutela di Damasco. 
Puô darsi che Ryad e Gerusalemme, 
la prima per non voleme sapere di 
una Grande Siria, la seconda per 
aver fiducia in Hussein - che tuttavia 
non ê nulla in confronto ad Assad, 
corne provano gli avvenimenti del Li­ 
banb -, riescano a varare il progetto, 
sgradito alle masse e non a caso 
caldeggiato di recente anche da Sa­ 
dat, di una federazione sotto egida 
giordana, Puô darsi infine che si 
giunga ad una intesa circa la crea­ 
zione di una «entitâ palestinese au­ 
tonoma- che sarebbe piû presentabi­ 
le per le masse palestinesi e per gli 
interessi «dinastici- e nazionali di A­ 
rabia Saudita ed Egitto, ma che esi­ 
gerebbe dall'OLP l'offerta delle ga­ 
ranzie più solide a tutti. Una cosa 
perô . ê certa, e lo riconoscono gli 
stessi dirigenti palestinesi: il mini 
Stato «lovrâ necessariamente essere 
smilitarizzato, e, in ogni caso, 
privato di un'aviazione e di una dife­ 
sa anti-aerea» (cfr. «Le Monde», 
j6.XII). Uno Stato senza esercitol 
Siamo a mille miglia dalle promesse 
di Arafat e di Hawatmeh, che lo raf­ 
figuravano corne un punto d'appog­ 
gio per la liberazione della Palestina 
dal sionismo .. ; · 

Quali sarebbero, dunque, gli effet­ 
ti reali della creazione di uno sta­ 
terello nato sotto cosl cattivi auspici? 
Si tenga presente non solo che la sua 
superficie non supererebbe quella 
della nostra Liguria, oscillando fra i 
5 e i 6 mila kmq., ma che esso sa­ 
rebbe diviso in due parti, separate da 
una distanza di 50 km. circa in ter- 

soccupazione cresca e nessuno osi 
prevederne una diminuzione a 
breve termine. 

· Per sintetizzare la situazione, 
ancora una volta, con le parole 
della rivista Fortune, «la crescita 
economica ora prenderà forza, è 

certo: ma non tutta questa cre­ 
scita sarà tradotta in maggiore 
occupazione», La forbice tra oc­ 
cupazione ed investimenti è allo 
stato attuale una' realtà, non 
un'ipotesi, e non dipende da 
situazioni economiche particolar­ 
mente deboli (o vogliamo consi­ 
derare tale il gigante america­ 
no?), nê da una cosiddetta «ri­ 
strutturazione» dell'apparato 
produttivo che lo «rnigliori», co­ 
rne danno ad intendere sulle 
nostre sponde. In effetti, negli 
USA non vi è chi pensi che si 
investa per modificare la struttu­ 
ra economica; è semplicemente la 
ripresa, quella da noi diagnosti­ 
cata, e che si annuncia in questi 
termini: safari piû bassi, lavoro 
più intenso, disoccupazione piû 
a/ta. È cosl che la ripresa 
americana getta una luce sinistra 
anche sulla ripresa del capitale 
nostrano, e sulle sue conseguenze 
per il proletariato. 

ritorio israelianol La popolazione at­ 
tuale delle due zone non dovrebbe 
superare gli 850 mila abitanti per la 
Cisgiordania e i 500 mila per-la fascia 
di Gaza - in tutto, un terzo della po­ 
polazione palestinese (gli 'altri due o 
vivono in Giordania o sono distribuiti 
fra Israele, Libano, Siria e Kuweit); 
ma ê vero che 28 dei 53 campi pale­ 
stinesi recensiti si trovano su questo 
territorio. Ne risulta che lo scopo 
della creazione del mini-Stato non ê - 

ammesso che l'ipotesi sia anche sol­ 
tanto verosimile - di raggruppare i 
palestinesi. 

Si aggiunga, primo, che Cisgior­ 
dania e Gaza sono appunto le zone in 
cui il tasso di attività in rapporto al 
potenziale attivo della popolazione 
palestinese ê il più basso o, in altri 
termini, la disoccupazione effettiva 
ê la più alta; secondo, che nel 1973 il 
50% dei salariati (pari .al 30% della 
popolazione attiva palestinese) lavo­ 
rava in Israele contro il 30% nel 1970 
(dati contenuti nel nr. 2 della rivista 
«Khamsins). 

Non è difficile immaginare che 
uno Stato del genere sarebbe uno 
Statodormitorio, una riserva, una 
specie di Transkei arabo, e un moti­ 
vo 'di più per lasciare ai palestinesi, 

che formano in tutti gli Stati della 
regione i maggiori contingenti della 
classe operaia, ancora minori diritti 
che adesso, e togliere loro almeno 
quelli che la loro diaspora armata era 
riuscita ad importe: insomma, una 
nuova galera. · 

E questo Stato, semi-colonia eco­ 
nomica israeliana e, nello stesso 
tempo, ostaggio comune di tutti gli 
Stati della regione, in preda a tutte le 
vessazioni e rappresaglie alla più 
piccola azione dei palestinesi in qua­ 
lunque angolo del Medio Oriente, 
per Damasco sarebbe ancora troppo 
scomodo se restasse sotto la cappella 
dell'OLP nella sua forma attuale, per 
cui giâ si parla della liquidazione del 
pur moderatissimo Arafat, o del suo 
définitive tramonto corne romantica 
reliquia di un passato plebeo non più 
di moda e del suo passaggio anche 
/ormaie nel campo degli adoratori e 
gendarmi dello status quo -. 

Ecco il mostriciattolo che la con­ 
ferenza di Ginevra si appresta a met­ 
tere alla luce, per «offrirlo» alle plebi 
palestinesi già dissanguate - dopo 
che in Giordania - nel Libano. I 
proletari dei grandi Stati imperiali­ 
stici potranno sollevare le masse pro­ 
letarie contadine della Palestina e del 
Medio Oriente in genere dalla cappa 
di piombo che sempre più le soffoca e 
le schiaccia non giâ inscenando 
innocue manifestazioni di protesta o 
raccogliendo firme per petizioni ai 
potenti della terra, ma entrando 
finalmente in lotta aperta contro 
l'ordine capitalistico nei suoi gangli 
vitali d'Europa e d' America. ' 

BRAS/LE 

Fame proletaria · e appetiti 
imperialistici 

Secondo il ministro della previ­ 
denza sociale del Brasile, un quarto 
della popolazione di questo paese (25 
milioni di persone circa) «si trova in 
uno stato di povertà estrema, carat­ 
terizzata da carenze totali in alimen­ 
tazione, abitazione, abbigliamento e 
condizioni igieniche-. 

Uno degli indizi di questa miseria 
è la mortalità infantile, che aumenta 
di continuo ed è dovuta, secondo il 
ministero della sanità, a mancanza 
di «nutrimento, denaro [sic!] e 
igiene»: il tasso nazionale medio di 
mortalità infantile sarebbe del 
10,87%, ma questa cifra già enorme 
è ben lontana dal riflettere la pro­ 
fondità della miseria delle grandi 
masse brasiliane, perchè è calcolata 
tenendo conto anche .dei grandi cen­ 
tri urbani di Rio e Sâo Paulo (che con 
i dintorni comprendono oltre il 20% 
della popolazione complessiva), dove 
le condizioni di vita sono un po' 

meno miserabili. lgnoriamo i dati 
per queste grandi città; ma la cifra 
calcolata per Recife - la quarta città 
del Brasile (1,3 milioni di abitanti) e 
il suo terzo porto - permette di 
immaginare la terribile situazione 
delle masse che vivono al di fuori dei 
due massimi poli urbani. A Recife, 
infatti, il tasso di mortalità infantile 
supera già di due volte e mezzo la 
media nazionale, raggiungendo il 
25,64%: in aitre parole, un bambino 
su quattro vi muore di fame e miseria 
prima di: completare il primo anno di 
vita (le statistiche · ufficiali non 
parlano del numero enorme di bam­ 
bini che oltrepassano la soglia del 
primo anno, ma poi muoiono)I 

Non sono perô soltanto i bambini 
a patir la fame. 

Sempre secondo «Conjuntura 
Brasileira», settembre-ottobre 1976, 
un'inchiesta condotta dall'alimenta­ 

(contmua a pag. 6) 

STAMPA INTERNAZIONALE 

Partita 
E uscito 11 nr. 72, dicembre 1976, in 100 pagine, della rivista teon·ca del 

programme communiste 
Ne diamo 11 somman'o: 1 

- Chine: la révolution bourgeoise a été faite, la révolution prolétan·enne reste à 
faire. 

- Le tournant des Fronts populaires ou la capitulation du stalinisme devant 
l'ordre ét(!bli (1934-1938). 
Gramsci, L' "Ordine Nuovo" et "Il Soviet" [IJ) 

- Cours de l'impérialisme mondiale 

E apparso contemporaneamente il nr. 234, 1-14 gennaio. 1977, in 8 pagine, del 
quindicinale 

le prolétaire 
contenente: 
- Face à la cnse et à la gue"e commerciale: Union de la classe ouvrière par des- 

sus le frontières! 
La glon·euse politique des confédérations syndicales: de capitulation en 

- L'Internationale des flics: 
- Nouvelles du monde: En Argentine, PCA-M,Jitaires: du flirt au mariagé. 
- A l'ombr.e rie la grandeur frân;qise. 
- Le capitaltsme dit par les bourgeois. 
- Premiers pas du capitalisme chinois [/]. 
- La chausse-trappe du mini-Etat paléstinien 
- Le raz de marée des référendums [Espagne, Suisse, Algérie]. 
- Syndicats, luttes ouvneres 
- Interventions, co"espondance. 
- A propos de la naissance de /'OCT [fusion de l'OC-R et de l'OC-GOP): Sans 

théoJÜ ré.volutionnaire,.../J(I$ de parti révolutionnaiu. 
- La lutte c.ontre le militarisme bourgeois [IJ]: Militarisme aggravé, mais con- 

tradictions accrues. 

A bbonamento cumulativo ai due organi di stampa in lingua, francese, L. 1 O. 000. 

Sono pure in distribuzione l'opuscolo in lingua tedesca 

Die Kommunisten und die Aufgaben der Revolution 
in Nord - und Lateinamerika 

e l'opuscolo in' lingua portoghese 

As lutas de classe en Portugal de 25 de abril a 
25 de novembro 
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CRONACHE SINDACALI E NOSTRI INTERVENTI 

CUNEQ 

Un,a lotta generosa 
ln:d:e,gn,amente silurata 
Quanto era successo quest'estate 

alla Cementeria Presa di Robilante 
(cfr. nr. 17 del 24.IX.76) si è ripetuto 
in maniera più grave alla Fontauto di 
.Borgo S. Dalmazzo. 

ln questa azienda era stata aperta 
da tempo una vèrtenza sull'aumento 
dei premio annuaiè e dell'indennità 
merisa, e aitre rivendicazioni anche 
di carattere normativo. Dopo un 
periodo di scioperi articolati (poche 
ore alla settimana) dimostratisi in­ 
sufficienti per smuoveré il padrone, 
gli operai decidevano di intensificare 
la lotta scendendo, nel pomeriggio 
del 9-12, in sciopero ad oltranza. No­ 
nostante la quasi totale adesione alla 
lotta, il 13 si svolgeva un altro incon­ 
tro inconcludente con il padrone. 1: a· 
questo punto che, sui comprensibile 
affievolirsi dell'entusiasmo iniziale 
tra gli operai, si è innestata l'azione 
disfattista di alcuni elementi ambigui 
intemi alla fabbrica e dei sindacalisti 
esterni, fino ad allora apparsi di rado 
davanti .ai cancelli. Nella situazione 
venutasi cosl a crears, è stato facile 
a questi pretesi âifensori degli in­ 
téressi dei lavoratori svendere le 
rivendicazioni ihiziali e impedire 
perfino che si radicalizzasse la lotta 
sulle ultime richieste presentate. Il 
risultato è stato un accordo bidone, 
in cui l'aumento salariale mènsile si è 
ridotto alla ridicola cifra corrispon­ 
dente a poco più del vaiore di un'ora 
lavoràtiva, aumento che i bonzi sin­ 
dacali hanno vigliaccamente cercato 

di indorare ventilando lo specchietto 
per le allodole del previsto aumento 
della contingenza per il '77 e decan­ 
tando la parte normativa nel solito 
modo che per esperienza sappiamo 
essere soltanto un fiume di parole. 

Durante i 3 giorni e mezzo di scio­ 
pero gli operai della Fontauto hanno 
apertamente dimostrato di volersi 
battere con fermezza per rivendica­ 
zioni che rispecchiassero i loro 
interessi reali, contrapponendosi alle · 
stesse direttive sindacali. L'isola­ 
mento in cui i bonzi li hanno costretti 
e l'opera di pompieraggio e di ri­ 
nuncia da essi svolta, forti di un'or­ 
ganizzazione sindacale che ha corn­ 
pletame,:ite tradito gli interessi del 
proletariato per abbracciare quelli 
dell'economia nazionale, hanno rag­ 
giunto l'effetto di costringere gli 
stessi operai combattivi ad accettare 
una conclusione cosl deludente. 
Tuttavia, anche se i bonzi cercano di 
salvare la faccia facendo credere che 
la lotta ad oltranza sia un metodo 
sbagliato e che dunque quanto è 
successo è colpa degli operal, ra re­ 
sponsabilità di un simile accordo­ 
truffa deve ricadere interamente su 
di lorol 

Il nostro compagno della Presa, 
che avendo avuto cura, in occasione 
della vertenza nella sua fabbrica, di 
informre dei suoi sviluppi gli operai 
della Fontauto, ha potuto parteci­ 
pare con altri alla loro lotta appog­ 
giandola attivamente, ha prowedu- 

to alla diffusione di un volantino del 
partito, che cosl conclude: 
· «Operail Compagnil 
«Da questo episodio dobbiamo 

trarre la lezione della funzione antio­ 
peraia che i sindacati stanno svol­ 
gendo tra le file del movimento ope­ 
raio. Di fronte al peggiorare costante 
e inarrestabile delle condizioni di vita 
di tutti i lavoratori, essi smorzano sui 
nascere ogni scintilla di sana lotta di 
classe e impediscono che la rabbis 
proletaria si incanali nel giusto senso 
della difesa dei propri interessi di 
classe, deviandone le lotte sui falsi 
binari dell' "uscita del Paese dalla 
crisi", del "nuovo modello di svilup­ 
po", dei ."maggiori investimenti", 
tutti obiettivi cari ~i padroni e al loro 
governo, ma estranei alla classe 
operaia. 

«Da questo episodio deve pure 
maturare la convinzione che è possl­ 
bile difendersi dagli attacchi del 
capitale, solo rovesciando tutta l'im­ 
postazione della politica sindacale 
delle attuali confederazioni in modo 
da porre al centro dell'azione degli 
operai gli unici obiettivi in grado di 
salvaguardarne le più elementari 
necessità di vita: 
«Forti aumenti del salaria base, 

maggiori per i peggio pagati 
«Drastica riduzione dell'orario di 

lavoro a .parità di salaria 
«Salario integrale ai licenziati e 

sussidio · ai disoccupati tale da 
permettere /oro un'esistenza decen­ 
te. 

«Solo facendo perno su queste 
rivendicazioni è possibile mobilitare 
tutto il proletariato in un fronte 
compatto di lotta contro il capitale e 
i suoi servi, con lo sciopero generale 

. ad oltranza, sulla strada che proprio 
gli operai della Fontauto hanno 
cercato di imboccare». 

Ml LANO 

Perchè il «dlssenso» si organizzi 
su basi di .chlarezza 

Il 15-12 la Federazione CGIL-CISL 
-UIL di Milano aveva convocato al 
teatro Lirico un'assemblea provin­ 
ciale dei delegatl. Lo· scopo che i 
burocrati sihdacali si prefiggevano 

· era dup\\ce: in primo luogo, tasta,e i\, 
polso della «base», nella quale 
serpeggiava un certo malumore per 
la politica dei sacrifici, espressosi, 
seppure in forma confusa ed in­ 
completa, nelle assemblee dell' Alfa 
di Arese e durante lo sciopero del 
30-11, che in Milano e provincia era 
stato diviso in ben 17 concentra­ 
menti con comizio; in secondo 
luogo, cercare il consenso dei lavo­ 
ratori alle scelte delle Confederazioni 
in materia di abolizione delle festività 
infrasettimanali, scatti di anzianità e · 
indennità di quiescenza. Ouindi gli 
inviti erano stati distribuiti con moita 
discrezionalità o meglio clientelismo 
di partito, per ottenere un minimo di 
sicurezza. 

La relazione introduttiva è stata tanto meglio, che une parte della 
letta da De Carlini, segretario della borghesia italiana vuole realizzare». 
CGIL, che ha esposto le linee del E continuava: «Di qui l'importanza 
movimento sindacale di fronte alla della gestione corretta della prima 
crisi ribadendo che «noi vogliamo parte contrattuale: bisogna imporre, 
ucire dalla· crisi. l. .. \. Programma di su investimenti e occupaiione, 
austerità, ·· struttors del cosu; del' scelte e non dichiarazioni di principio 
lavoro, scelte produttive e organiz- . aile controparti padronali aziendali. 
zazione del !avoro: è tutte materia di Bipristino del turn-over, riconversio­ 
contrattazione con il sindacato, è ne produttiva, e, soprettutto nei 
tutta materia che non de/eghiamo ad grand;. gruppi, realizzazione degli 
a/tri,· sono scelte che - partecipate e impegni occupazionali per il Sud 
decise interamente da/ sindacato e sanciti, due anni fa in decine di 
dai lavoratori - abbiamo la forza di accordi: oggi, in una azienda di mille 
compiere · anche quendo costano dipendenti, valgono più 50 nuove 
qualcosa rispetto alla realtà di oggh>. assunzioni che 5000 lire mensili di 
Sui contenuti delle prossime verten- premio di produzione». 
ze contrattuali aziendali, De Carlini si Una salva di fischi e urla di disap­ 
chiedeva: «Ché senso avrebbe oggi provazione ha accompagnato que­ 
una stagione di piattaforme aziendali ste frasi della relazione introduttiva: 
prevalentemente salariali? Crediamo erano i lavoratori e delegati che 
che in ta! ceso il messaggio del sin-, senza invito si erano presentati 
dacato sarebbe un gravissimo e all'ingresso e, dopo brevi discussioiii 
subordinato avallo .al tanto peggio col servizio d'ordine, l'avevano sfon- 

BRAS ILE 
(continua dà pag. 5) 
rista di quel gioiello della borghesia 
nazionale che ê il cantiere navale 
.Mauà, di Rio, ha svelato il rapporte 
fra sottonutrizione e infortuni sui 
lavoro: nel caso di operai cbe 
avevano avuto più di tre infortuni, si 
è notato che i sintomi presentati 
prima dell'infortunio erano identici: 
vertigini, nausea, difficoltà di vista e 
di equilibrio. L'incbiesta ha potuto 
stabilire le due serie di fatto,ri 
responsabili degli infortuni: da una 
parte, «carenza di vitamina A - che 
provoca disturbi della vista - e di pro­ 
teine animali» (in parole povere la 
came, il cui prezzo è per gli operai 
inabbordabile); dall'altra «le malat­ 
lie derivanti per lo più da problemi di 
nutrizione coine l'ipercolesterolemia, 
l'ipertensione, l'anemia, la parassi- 

tosi e la gastroenterite». Naturale: si 
ê infatti constatato che tutti gli 
operai sottoposti all'inchiesta non 
consumano che un pasto al giorno, 
quello servito dall'azienda (le cui 
«qualitâ nutritive» non sono certo 
fonnidabili ... ). Inutile aggiungere 
che non si tratta di una peculiarità 
esclusiva di quell'unica azienda, ma 
di un campione dello stato di miseria 
dell'insieme della classe lavoratrice 
brasiliana. 

Non è dunque per amor di metafo- · 
ra cbe si puô dire che è la fame dei 
proletari e delle grandi masse di 
senza-riserve brasiliani ad aguzzare 
- pennettendo la realizzazione di 
favolosi sovraprofitti su salari mise­ 
rabili - l' appetito pantagruelico .degli 
avvoltoi imperialistici di cui il Brasile 
ê una serni-colonia. 

TRIONFO DEL DIALOGO 
(continua d11 pag. 1) 

Ma non sono soltanto i acon­ 
tenuti» delle cosidtiette battaglie 
msdacali a punttlTe verso il sempre 
piii diretto coinvolgimento rfel/e 
<111SSocÎll%ioni dei k,11oratori» negli 
g/fari dello S111.to in qt111nlo gMan­ 
te tiell'ordine costituito, Sono i 
metorii. L 'rnsemblefl dei tielegati i 
ven11111 al sermine· rJi lunghi mesi 
r/11,rnte i qtlllli le confederazioni 
.h(HJfJ(J es11uritQ la Ioro ,;comb111ti- 

vità» in incontri bilaterali o 
triangolari con govemo, partiti, 
regioni e, margin"almente, confin­ 
dustria: si chiude con l'impegno a 
nuovi incontri. Altro che «sciopero 
generale»! Non contenti di sosti­ 
tuire al peso della lotta rivendi­ 
cativa il responso anonimo di un 
meccanismo automatico di conteg» 
gio del «costo della vita», si sosti­ 
ssiso« alla lott« ssess« o a quel che 
ne rimtJne ancortJ un gsoco riel 

tutto' parlamentare di scambi di 
programmi non perla difesa delle 
condizioni di vita dei lavoratori 
ma perla buona salute riel/' econo­ 
mia come sua succedaneo: neppu­ 
re più «consropene», il simlacato 
prende il tono e l'aspetto di una 
sorte di «partito dell'arco costitu­ 
zionde», ruotante da un ministero 
all'altro, da questa a quel/a sede 
di partito o associasione. Il tempo 
passa e, mestre è la lotta di classe 
ad andare ... in sciopero, tn'onfa il 
dialogo isriruzionalizzato. Alla 
fine, da una classe operaia diso­ 
nentata e demoralizzata, perchè 
legata mani e piedi a metoâi non 
suoi come a interessi non suoi, un 
certo grado di consenso, bene o 
male, Io si strapperii. 

E tuttavia, i segni di malcon­ 
tento e di rivolta frai proie tari non 
mancano, ed essi si moltipliche­ 
ranno man mano che ci st accot­ 
gerii cbe dalla crisi si stent« ad 
uscire ose ne esce sull'unica pelle 
dei lavoratori. È su questo malcon­ 
tenta e su questa rivolt(f1 perchè 
non si disperdano nelta disor­ 
~anizzazione e nella mancanza di 
tndirizzo, cbe i rivoluzionari mar­ 
xisti devono a,PPlicare la loro 
leva, facendo nsuonare ne/le file 
della classe le parole troppo a 
lungo taciute o âimenti'cate della 
lotta per il comunismo, e qulndi 
per la n'voluzione proletaria, 
perchè la lotte di resistenza al 
capitale non solo non cessi ma 
venga un giorno superata in un11 
grande, travolgente, vittoriosabat­ 
tagli11 di tittacco e di o/festJ contro 
il suo /eroce dominio. 

S. DONA' 

Ennesimo esempio di un· 
appoggio di bottega 
a lotte di fabbrica 

Le difficoltà che incontrano orga­ 
nismi in qualche modo sorti dalla 
necessità degli operai di organizzarsi 
e collegarsi reciprocamente per 
difendersi dall'attacco del capitale al 
salario ed al lavoro, sono ben illu­ 
strate anche dal piccolo episodio di 
un «collettivo», controllato da DP di 
Meolo, nel Veneto. 

Dopo un . certo lavoro con inter­ 
venti e volantini presso le fabbriche 
del mestrino-sandonatese e in parti­ 
colare alla Simonet, fabbrica tessile 
medio-grande, dove 50 operaie 
erano state messe in cassa inte­ 
grazione nella prospettiva della chiu· 
sura della filiale di Mestre (nella lati­ 
tanza completa dei sindacati, salvo 
l'intervento per dire di star buoni e 
non preoccuparsi, perchè il posto 
perle operaie occupate alla Simonet­ 
sede non era in pericolol), i nostri 

· compagni, su invito di alcune ope­ 
raie, sono entrati in contatto con il 
«collettivo» di Meolo che, sulla 
carta, si poneva il problema di colle­ 
gare gli elementi più combattivi delle 
piccole fabbriche della zona in una 
comune lotta contro il lavoro nero - 
diffusissimo nella zona-, la cassa in­ 
tegrazione, gli straordinari. Ma la 
nostra presenza, corne sempre 
senza la minima pretesa di «gestire» 
alcunchè, ma anzi nell'intento di al­ 
largare e aprire realmente questi or­ 
ganismi a tutti gli operai sulla sola 
base delle questioni sindacali che li 
originano, non è piaciuta agli orga­ 
nizzatori di DP, che hanno assunto 
l'atteggiamento: «l'iniziativa è no­ 
stra e ce la gestiamo noi», mostran­ 
do chiaramente che l'unica spinta al 
loro intervento era di carattere bot­ 
tegaio e, peggio, elettorale e, stando 

alle lorà parole, volta a «conquistare 
più spazio ne/ comune». · 

Cosi. corne spesso · succede, il 
carattere aperto si è palesato del tut­ 
to pretestuoso, essendo ridotto il 
povero gruppo di operaie a una 
massa di manovra per la «strategia» 
elettorale a livello comunale. Un vo­ 
lantino distribuito dal «Collettivo di 
Democrazia Proletaria» di Meolo dà 
bene un'idea delle fanfaronate rivo­ 
luzionarie condite con la realtà 
opportÙnista: dopo aver. sentenziato 
che «ne/la nostra società» il lavoro 
femminile resta marginale e sacri­ 
ficato in tutti i modi, costoro non 
solo danno a credere che le operaie 
·della Simonet dovrebbero trovare la 
· soluzione nella solidarietà dei citta­ 
dini, delle forze politiche e dell'am- · 
ministrazione comunale, ma sosten­ 
gono imperturbabili che «la preca­ 
rietà dell'occupazione femminile puà 
essere superata, non solo bloccando 
le scelte spontanee del sistema 
capitalistico, ma indirizzando in 
questo senso la programmazione 
settoriale e comprensoriale (anche 
istituzionalel di controllo del mer-, 
cato del lavoro». 

Non puà mèravigliare che simili 
personaggi, per cui il problema è il 
controllo del comune, vedano corne 
il fumo negli occhi i rivoluzionari che 
partono dalla concezione opposta: 
organizzare gli operai e le operaie 
sulla base delle loro esigenze reali 
immediate, non per la possibilità di 
utilizzare un movimento per la scala­ 
ta alle istituzioni. Non ci meraviglia 
per niente che, dato il terreno, non si 
possa svolgere altro lavoro al di fuori 
dello smascheramento di questi fa­ 
sulli tentativi di «aiutare» la classe 
operaia. 

dato eritrando nella sala. Del resto, 
tutta la giornata del convegno è 
stata caratterizzata da fischi per chi 
parlava di sacrifici, mentre la "sini­ 
stre" sindacale (PdUP-AO), cercava 
di strappare applausi criticando le 
confederazioni perchè non parlava- . 
no di . . . contropartite ai sacrifici 
chiesti e rivendicando una maggiore 
consultazione della base. Con questi 
contenuti veniva presentata una 
mozione alternativa a quella della se­ 
greteria CGIL-CISL-UIL. 

Da calorosi applausi è stato sotto­ 
lineato l'intervento di un ospedaliere 
che denunciava con forza le azioni 
canagliesche della FLO nei confronti 
di quei lavoratori. Un grave dissenso 
si è delineato durante il discorso 
conclusivo di Ravenna, della segre-. 
teria sindacale. 1 fischi e le urla sono 
esplosi quando egli ha accennato a 
nuovi e necessari sacrifiçi se gli arabi 
dovessero aumentare il prezzo del 
petrolio. Il relatore è stato zittito dai' 
delegati e lavoratori più cginbattivi, 
mentre il servizio d'ordine cercava di 
buttar fuori i «provocatori». Dai pal- 

co della presidenza i boss sindacali, 
lividi di rabbia e timorosi per quanto i . 
giornali borghesi avrebbero scritto il 
giorno dopo, invitavano alla calma, 
inviti che nessuno raccoglieva. Solo 
dopo diverso tempo il relatore ha 
potuto finire la sua relazione. Vista la 
tensione esistente, la «sinistra sinda­ 
cale», coerente con la sua posizione 
di «rottura ma non troppo», ha riti­ 
rato la propria mozione, riconoscen­ 
dosi in quella preparata dalla segre­ 
teria unitaria, che è stata approvata 
a larga maggioranza. 

Il dissenso, seppur confuso e con• 
traddittorio (come prova anche il 
fatto che la mozione del.sindacato è 
stata votata anche dai lavoratori che 
poco prima erano venuti alle mani 
col servizio d'ordine), illustra le dif­ 
ficoltà che l'opportunismo sindacale 
incontra sulla sua strada in questo 
momento. Il nostro compito è di 
lavorare con decisione e chiarezza 
tra· i lavoratori, per tare in modo che 
il rifiuto istintivo nei confronti della 
linea sindacale si organizzi in un 
vasto fronte proletàrio per la difesa 
dei reali interessi d(llla classe. 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 
IN LINGUA IT ALIANA. 

Serie «I test/ del partita comunlsta lnt11rnazlonale» 

1. Tracclato d'impostazlone - 1 fondamenti del comunismo rivolu­ 
zlonarlo, pp. 72, L. 1500. 

2. ln dlfesa della continuité del programma comunista (Tesi dal 
1920 ad oggil, pp. 200, L. 1500. 

3. Elementl dell'economla marxiste (e: Il metodo del« Capitale» e la 
sua struttura - Sul metodo dialettico - Comunismo e conoscenza uma­ 
na), pp. 125, L. 1500. - 

4. Partita e classe (Partito e classe - Partite e azione di classe - Il princi­ 
pio democratico - Dittatura proletaria e partito di classe - Forza, violen­ 
za, dittatura nella lotta di classe - Il rovesciamento della prassi - Partito 
rivoluzionario e azione economica - Tesi della IC sui ruolo del partitol, 
pp. 137, L. 1500. Un. ristampa). 

5. cc l'estremlsmo maiattia Infantile del comunlsmo » condanna 
del futurl rlnnagatl, pp. 123, L. 1500. . 

6. Per i'organlca slstemazlone del prlnclpl comunlstl (Reprint del­ 
l'opuscoto Sul fllo del tempo e di saggi dell'immedlato dopoguerra), 
pp. 200, L. 1500. 

A/tn, pubbl/cazlonl 

• Storla della slnhitra comunlsta 1912-1919 (Reprint), pp.442, L3500. 
• Storla della,slnlstra comunlsta 1919-1920, pp. 740, L. 5000. 
• Clease partita e stato nella teorla marxiste, pp. 112, L. 500. 
(Esaurltol 

• Struttura .economfoà e sociale della Ru881a d'oggi 1ê: Lé grandi 
question! storlche della Rivoluzione in Russia - La Russia nella grande 
rivoluzione e nella socletè contemporaneal, pp. 762, L. 6000. 

• 1 quademl del Prog"~mmacomunlsta, Nr. 1: Il mito dèlla pianifica- 
zione «socialiste» in Rusais, L. 35(t · · 

La contestazione 
dell' opportunismo 

sindacale 
alla Bartoletti 

1116 dicembre c'è stata un'assem­ 
blea generale dei sindacati alla Bar­ 
toletti di Forll, dove lavora da anni 
un nostro compagno, sui tema «Le 
proposte del sindacato per un nµovo 
modello di sviluppo e come uscire 
dalla crisi». · 

Non che interessi la prolusione del 
sindacalista che, al solito, ha fatto il 
discorso della necessità di colpire gli 
evasori flscali, ha accettâto in piano 
la teoria dei sacrifici per tutti, e ha 
giustificato la politica dei sindacati, 
in specie a propè>sito delle ultime sue 
prodezze (corne abolizione delle 
sette festività e la garanzia di non 
toccare la contingenza ... salvo che 
per. le indennità di licenziamentol. 
Ma l'interessante è venuto dalle rea­ 
zioni operaie, che si ripetono tali ê 
quali in moite fabbriche. 

All'apertura del dibattito, un ope­ 
raio è intervenuto per precisare che 
non approvava affatto quanto era 
stato detto ed ha riscosso gli applau­ 
si degli altri quando ha affermato 
(con una semplicità disarmante, 
probabilmente, per i nostri espèrti in 
economia), che se il problema è di 
far lavorare di più, allora non si tratta 
di eliminare le festività, ma di 
occupare giovani e disoccupati. 

Ouesto è stato solo l'inizio di una 
generale protesta. Il nostro compa­ 
gno ha preso di mira in particolare il 
disegno di eliminare la liquidazione 
di anzianità; · cosi ~ ha detto - an­ 
dremo in pensione con la liquidazio­ 
ne dimezzata, tenendo conto anche 
dei dati forniti dal relatore su un'in­ 
flazione di un 27 per cento in più nel 
1977. E questo si chiama «andare 
all'attacco» e «nuovo modello di svi­ 
luppo»I Poi ha preso la parola anche. 
chiper venti o trenta anni non aveva 
mai parlato: il sindacato è stato 
messo talmente con le spalle al muro 
che a un certo punto i sindacalisti 
hanno esclamato: «Dite sempre voi, 
voi, corne se fossimo i colpevoli!». 

E la mancanza completa di fiducia 
in organismi sindacali che rinun­ 
ciano a difendere la propria classe è 
tràpelata chiaramente nella melan­ 
conica conclusione dell'assemblea, 
abbandonata anzitempo dalla mag­ 
gioranza, nonostànte le raccoman­ 
dazioni del relatore. 

Sedi di sezioni 
APERTE A LETTORI E SIMPATlllAtlTI 

ASTI - Via S. Martino. 20 int. 
il lunedl dalle 21. - 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. -ViaCavour9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Vie Aretlna 101lrouo 
(cortile interna. piano terrai 
il martedl dalle 17 alle 19,30. 

FORLI' - Via Merlonla. 32 
il mercoledl dalle 20,30. 

IVREA, Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

LENTINI - Via MeHlna 20 
il sabato dalle 17,30 alle 19,30. 

MILANO - Via Blnda, 3/A (passo 
carralo, ln fondo a destral 
il lunedl dalle 21 alle 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 alle 20,30. 

MESSINA - Via Glardlnagglo, 3 
il giovedl dalle 15 alle 19 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 alle 21, 
il giovedl dalle 19 alle 21. 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle.10 elle 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza del 
Quaranta, 2 
la domenica dalle 9,30 alle 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(edlacente P .le Veranol 
la domenica dalle 10 alla 12, 
il martedl dalle 19 alla 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE - VIe della' 
Francesca. 47 · 
il vanerdl dâlle 20 alla 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato· dalle 16 alla 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V . 
il venerdl dalle 21 alla 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro 
Moro, 59 . . 
il martedl dalle 19 alla 20,30, 
il venerdl dalle 16 alla 22. 
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